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PERSONAGGI 


/tf II PRESIDENTE , AUGUSTO LIDNER. 
r ADELE, sua sorella. 

/j EUGENIO, di loro nipote. 

Il MAGGIORE BEL VAL , vicina ì ed amico del 
Presidente. 

d***/ BRIGIDA , serva di Adele. 

^ ^GIUSTINO , servo del Presidente < 

PIETRO, zio di Brigida, 
fri VINCENZO , fattore. 
jW MADAMA DEL GIORNO. 

Un Fanciullo neonato. 

Contadini d' ambo i sessi. 


La Scena è in una casa di Campagna del Presidente, 
uwuw 


L’ idea di quest’opera c traila dalle prime pagine di un ro 
manzo di Augusto la Fontaine , del quale i francesi han 
no due traduzioni , una sotto il titolo Teodoro o il Fcuiciul 
lo esposto, l'altra il villaggio di Lobenstein. 
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IL il 

' venuta dalla finestra. 

• COMMEDIA. 



ATTO PRIMO. 


Il Teatro rappresenta un giardino , con 
in qua , e in là . 




sassi erbosi sparsi 


SCENA PRIMA. 

BRIGIDA soia. 

Bri. ( con due cuscini , e un posa piedi; mette a lefci ■ 
ra il posapiedi , accomoda i cuscini sopra un sasso 
sempre parlando ). Su questi cuscini cosi bene 
assestati , e questo posa piedi , la signora Adele 
starà tanto comoda qui in questo giardino , co- 
me starebbe in casa sulla sua lunga , e larga 
poltrona ! Eh ! queste precauzioni sono neces- 
sarie per chi esce da una lunga } e pericolosa 
malattia , come la mia buona padrona ; ma gra- 
zie al cielo questa volta ha burlato la morie. 

SCENA II. 

GIUSTINO, c detta. 

Giu. Signora Brigida , sapete la novità T 

Bri. Se non me la dici ! 

Giu. Oggi ricorre il giorno onomasticb del signor 
Presidente nostro padrone. ' • 


■S 
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Bri. E rosi?... 

Giu. E cosi , Iio veduto il si-gnor Ernesto anda- 
re , venire , affaccendarsi. 

Bri. E perchè ? # 

C.u. Credo per improvvisare mìa festa al signor 
Presidente suo zio. 

]>n. Ah! quel signor Eugenio è proprio una pa- 
sta di zucchero. 1 

Giu. Ma sapete signora Brigida , che da dieci gior- 
ni in qua , che questo signor Eugenio c verni 
to a stare con suo zio , sarà questa la decima 
volta , che mi ripetete , che egli è una pasta 
di zucchero ? 

Bri. E fosse anche la centesima , che cosa vorre- 
sti dire? ' ' 

Giu. Eh niente, perchè già credo, che il signor 
Eugenio abbia un amoretto in qualche altra par- 
te del mondo , che non è questa. 

Bri. E come lo sai ? , 

Giu. Cioè , lo arguisco da questa circostanza, che 
1’ ho sorpreso una volta leggendo una lettera 
e baciandola e sospirando. 

Bri. ( ridendo ). Oh la bella scoperta , che hai 
latta. Io me ne ero accorta prima dite. E for- 
se con dirmi ciò, hai voluto mettermi a prova 
di gelosia , non è vero ? Sciocco che sei ! Io 
Clio pur detto cento volte, che non posso 
sotlrire r gelosi , e che quando vedo un bel 
giovine, voglio considerarlo quanto mi pare e 
piace, e poter dire senza suggezzione « Oh che 
» bel giovine >j senza timore di far dispetto a 
nessuno., , r 

Giu. Padrona, padronissima; anch’ io, benché vi 
voglia bene, ho piacere di poter dire quando 
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voglio « oh che bella ragazza » e credq , che 
nessuno debba aversene a male. 

Bri. Faccia pure cou suo comodo , e si assicuri , 
che non andrò in collera per questo. 

Giu. Oh lo sappiamo , lo sappiamo, che non siete 
gelosa , anzi per ragione di esempio scommet- 
terei , che non avete ancora parlato a Mastro 
Pietro in proposito del nostro affare. 

Bri. Vuoi dire del nostro matrimonio ! L’ hai 
proprio indovinato: finora non ho avuto corag- 
gio di parlare , e poi sai bene , che bisogna sce- 
gliere un momento in cui mio zio... 

Giu. Non sia a lavorare alla vigna ; capisoo quel 
che volete dire , ma oggi fatica in giardino , e 
non è ancora uscito, e se voleste... ma guarda- 
te : eccolo appunto Ih in fondo che se la di- 
scorre. . . 

Bri. Col signor Eugenio , lo vedo. 

Giu. Si , ma il signor Eugenio se ne va da un 
altra parte , e Maestro Pietro viene alla nostra 
volta. Via, Brigida, fatevi coraggio. 

SCENA III. 


I Predetti , e PIETRO, , 

i 

Pie. ( verso la quinta entrando ). Si , si non di*» 
bitale signor Eugenio, ci terrò l’occhio sopra. 
Oh Brigida mia , sei qui ?... brava! dimmi. Vie- 
ne poi la signora Adele a prender aria in giar- 
dino ? 

Bri. Si caro zio 5 tanto è vero che , guardate, lehq 
già preparato da sedere. 


IO 

Pie. Bene ‘, bene ; ciò viene proprio al caso no- 
stro. 

j 

Giu. Che cosa volete dire ? 

Pie. Oggi , come sapete , è la festa del signor Pre- 
sidente , e per conseguenza quella ancora del 
Padrone del nostro villaggio. Poiché dunque 
tutti i nostri villici sono in moto per darsi bel 
tempo , vuole il signor Ernesto , che vengano 
qui a dare un breve divertimento a suo zio , e 
tanto più si compiace di questa idea, in quan- 
to che essendo la signora Adele tutt’ ora conva- 
lescente, egli spera , che questa festa po$$a , di- 
straendo lo spirito di sua zia , giovare anche 

* alla sua salute. Ecco perchè il signor Eugenio 
lia messo una contribuzione sù tutti i fiori del 
giardino , e ha pregato mè di comporre tanti 
mazzetti per offrirglieli. 

Bri. Capisco , capisco ! Ah 1 il gran bravo gio- 
vine , che è quel signor Eugenio f E nessuno 
avrebbe creduto che fosse tale , se ne avesse 
giudicato dalla cera che aveva quel giorno in 
cui giunse al casino. 

Pie. Potreste aggiungere anche dalle sue vesti , 
che per vero dire erano alquanto meschine. 
Scommetterei , che ha fatto qualche corbelleria 
propria della sua età , e vedendosi alle strette 
è ricorso alla liberalità di suo zio.. .già sono ca- 
si tanto comuni... Orsù figliuoli miei , lasciatemi 
andare, perchè ho bisogno di disporre... 

Giu. Eh mastro Pietro , sentite ( Via, tasteggiate- 
lo , poiché è di buon umore ) ( a Brigida ). 

Bri. (Io ho paura, tasteggialo tu ). 

Pie. E cosi , che cosa volevi dirmi? 

Giu. Eh volevo dirvi. ..che.. .che vostra nipote a 
me par bella , e che per conseguenza io ne 
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sono innamorato cotto fino al midollo. 

Pie. Oh ne sento delle belle! E tu Brigida, che 
cosa dici ? 

Bri. Eh io dico zio... dico che Giustino non è 
innamorato solo. 

Pie. Bagattelle: L’ affare diventa pericoloso. 

Giu. Ci sarebbe un rimedio , se voi voleste. 

Pie. Eh Io so , ma vedo una difficoltà ed è que- 
sta : che se vi maritate , bisognerà , che an- 1 
diate a servire in an altra casa. 

Bri. Chi sà ! forse... 

Pie. Non c’ è forse che tenga. Sapete meglio di 
me , che il signor Presidente non vuol gente 
maritata in sua casa , perchè non può sentùr 
bambini a gridare ; ed è per questo , che egli 
stesso non ha mai voluto maritarsi : Siccome 
tutto il suo piacere consiste nello studiare , e 
compor libri , cosi egli dice , che lo strepito 
solito a farsi dai fanciulli, lo incommoderebbr 
nelle sue letture , e nelle sue composizioni , e 
per conseguenza... 

Bri. Davvero io non sò come si possa fare a non 
amare i bambini. 

Pie. Questo già non prova, che il nostro padro- 
ne abbia un cattivo cuore. Anzi tutt’ altro. Ba- 
sta che per caso s’ imbatta in un fanciullo sa- 
uo , ed allegro , e vedete , che subito si met- - 
te a carezzarlo, e dirgli u veh veh ! che bel fan- 
toccino! » Ma guai se a quel fanciullo venisse in 
capo allora di mettersi a pianger o gridare. Fos- 
se più bello di un cherubino , il signor Pre- 
sidente si mette le gambe in spalla , e fuggc 
da lui tanto veloce , come se il diavolo gli cor- 
resse dietro. 

Bri. Ma la signora Adele sua sorella , la pensa 
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diversamente , e quando si mariterà bisognerà 
1 ene , che il signor Lidner fàccia di necessità 
virtù. 

Pia. Adele non si mariterà , perchè ama molto 
suo fratello , e non vorrà dargli qnesto dispia- 
cere. Nel caso contrario, giovine, e bella come è 
non le mancherebbero nè spasimanti , nè mariti. 

Giu. Dovrebbe sposare il Maggior Beivai che è il 
più caro amico di suo fratello. 

Pie. Eh va là , che l’ hai proprio indovinata. Di- 
gli tu Brigida , se questo sarebbe un bel matri- 
monio. La signora Adele odia mortalmente il 
signor Maggiore ; e il più bel divertimento del 
signor Maggiore è quello di contradire in tutto 
alla signora Adele. 

Bri. Eh caro zio , l 1 apparenza inganna. 

Pie. Che apparenza! Se dalla mattina alla sera 
non fanno altro che bisticciarsi 5 il signor Bel- 
val motteggiale donne, e la signora Adele gli 
rende pan per foccaccia , dicendo male degli uo- 
mini. Oh vi assicuro , che fanno dialoghi i 
più curiosi del mondo: ma bisogna sentire par- 
ticolarmente il signor Maggiore quel che dice del 
matrimonio. A te Brigida , che hai tanta vo- 
glia di maritarti : io ti consiglio di andare a 

I «render lezione da lui... In somma, figliuoli, ecco 
a conclusione del nostro discorso. Se per ma- 
ritarvi , aspettate che la signora Adele si spo- 
' si col signor Beivai , io vi predico , che &- 
spetterete tanto , che la volontà di maritarvi vi 
aiiderà giù per le calcagna. Addio figliuoli 
( via ). 1 

Bri. Dica quel che vuole mio zio ; ma io ho le 
mie buone ragioni per sostenere , che questo 
matrimonio non è impossibile. 
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Giu. Per esempio , quali ragioni ? 

Bri . Per esempio ! P altro giorno dopo aver avu- 
to un alterco più forte del solito in veder la si- 

I jnora Adele starsi melanconica , ed asciugarsi 
e lagrime; sorpresi il signor Maggiore solo so- 
letto in camera da ricevere , che aveva in ma- 
no loschall della siguora Adele, e se lo bacia- 
va , e ribaciava con un trasporto... cosi come io 
io del mio grembialer 
Giu. Bel gusto ! baciare un sellali. 

Bri. Sicuro, perchè quello sellali aveva poche o- 
re prima coperte le spalle della signora Adele. 
Giu. Oh per bacco , che voglio provarlo aneli’ io 
questo gusto ; e la prima volta , che cascherà 
di dosso a voi qualche cosa... 

Bri. Eh porrò mente , che ciò non accada : Ma 
per tornar al proposito , io dico , che la nostra 
padrona , e il signor Beivai non si odiano quan- 
to vorrebbero far credere , e che se più presto 
o più tardi si rimettono d’ accordo nelle massi-- 
me , succederò il loro matrimonio , c noi com- 
bineremo il nostro per sopramercato. 

Giu. Tutto va bene, ma ho paura, che se ci tan- 
no andar troppo per lunghe... 

Bri. Zitto , che viene il signor Eugenio, 

SCENA IV. 

EUGENIO , i predetti, t 

Bug. Brigida , sai dirmi , se mia zia scenderà pre- 
sto in giardino? 

Bri. Si signore ; subito che sarà tornato a casa i{ 
signor Presidente. 

Bug. Non vorrei , che così tardasse troppo , per- 
chè... 


Giu. Oh lo sappiamo il perchè ...Maestro Pietro 
ci ha detto tutto. 

Bri. Intanto io vado a vedere se la signora Ade- 
le avesse bisogno di me ( via ). 

Bug. ( a Giustino che slà per uscire ). Ehi Giu- 
stino, son giunte lettere oggi? 

Giu. Ancora nò , signore. 

Bug. Se mai ne venissero a me dirette , ti racco- 
mando di non tardare n portarmele. 

Giu. Correrò come un daino ( via ). 

Bug. Io muojo dell' impazienza. Mia cara Luisa , 
non sono che cinque leghe distante dal luogo 
dove ora tu abiti. ..e mi pare di essere in Ca- 
lifornia... Maledetta sorte, che mi perseguila.... 
Segretamente maritato a quella che amo, sono 
ora costretto a privarla delle cure dell’ amor 
mio, ora che ne avrebbe tanto bisogno... Cara 
Luisa. ..forse , mentre io sto qui solo facendo 
almanacchi, tu avrai già dato alla luce.. . Ah ! 
ecco mio zio. 

' SCENA V. 

EUGENIO , LIDNER. 

Lid. Oh! bravo nipote, appunto ti cercavo per 
darti una buona notizia. 

Bug. E sarebbe ? 

Lid. Che hai avuto l’impiego... 

Bug. Caro zio , quante obbligazioni. 

Lui. Ti avverto però, che è meno lucroso dì 
quel clic hai perduto, ma chi è causa del su 
mal pianga se stesso. 

Eug. Pur troppo, ma d'ora in poi... 

Lid. Vedremo, vedremo. Intanto, eccoti sotto-i- 
spettore delle miniere in questo paese , colla spe- 
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ranza , s’ io mi c’ impegno , di diventare fra po- 
co ispettore in capò. Capisco , che per ora non 
sara molto splendida la tua sorte , ma un uomo 
solo può viverne commodamente. 

Eug. ( Altro che solo ). 

Lid. E poi son sempre quù io per aiutarti , se a- 
vrai giudizio. 

Eug. Oh ne avrò , ve lo prometto. 

Lid. Vedremo , vedremo. Già sai quel che ti co- 
stò T ultima stravaganza ché facesti. Ma io te 

10 dicevo, se te lo ricordi. Eugenio, giacché 
hai un buon impiego , sappiatelo conservare , 
non pensare all’ amore : E tu invece t’ inuam- 
morasti della pupilla del tuo protettore, che 
essendo un uomo straricco, era per conseguenza 
un uomo orgoglioso. Che né è avvenuto ? Che 

11 protettore si è accorto del tuo mattezzo , se 
n’ è offeso, e l’impiego è andato per insensibile 
traspirazione. Allora ti sei ricordato di un cer- 
to Presidente Lidner tuo zio , che essendo ric- 
co , poteva soccorrerti; e pieno di questa spe- 
ranza, ti sei posto in viaggio , sei arrivato a ca- 
sa mia senza un soldo in saccoccia , ti sei pre- 
sentato a me , ed io udendoti narrare le tue di- 
sgrazie , mi sono posto a piangere come uno 
soiocco , invece di sgridarti e rimproverarti , 
come avresti meritato. 

Eug. Io però ero tanto sicuro del vostro buon 
cuore... 

Lid. Si , si , ma ti presentasti a me imbrog 1 ato 
come un pulcino nella stoppa. 

Eug. Perchè... perchè... insomma io sono figlio di 
quel vostro fratello con cui litigaste sì a lungo, 
e non voleste mai più rivedere. 

Lid. Che colpa ne ho io , se quello sciocco è an. 
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dato in tutte le furie perchè ho voluto separare 
la sua dalla mia famiglia? Pretendeva , che io 
seguitassi ad abitare con hii dopo eh’ era ma- 
ritato! nemmeno se mi avesse coperto d’oro. 
Del resto poi credimi , caro Eugenio , che io a- 
mai sempre mio fratello, e che se vivesse an- 
cora. ..ma non parliamo di melanconie. 

Eng. Mi fu fatto credere, che fossi causa io, ben* 
che innocente, della vostra separazione. 

Lid. Ti hanno detto la verità. Perchè a parlarti 
sinceramente, da ragazzo eri un demonio in 
carne , ed ossa. Eri ancora in fasce , e gridavi 
dalla mattina alla sera 5 fatto più grande, se- 
guitavi a rompermi la testa con i tuoi strilli , 
e far d’ ogni erba fascio di tutto ciò , che t’ oc- 
correva tra le mani : poi ti è venuto il bel ca- 
priccio di venirmi a sporcare d’ inchiostro i li- 
bri , e le carte che avevo nel mio gabinetto , e 
per corona dell’opera non passava mese, che 
tu non mettessi in briccioli i cristalli , e le 
porcellane preziosi avansi dei nostri venerandi an- 
tenati. Eh ma questo e niente. Io credo , che 
se in codesta età avessi avuto la forza fisica di 
un uomo di trent’anni, il tuo genio distruttore 

' avrebbe fatto crollare anche il palazzo da suoi 
fondamenti. 

Eug. ( ridendo ). Perdonate caro zio, ma mi ri- 
cordo che se avevo il genio di abbattere avevo 
poi anche quello di costruire. Non vi toma in 
mente quel piccolo castello che avevo fabbri- 
cato in fondo al viale dei pini? 

Lid. Eh mi ricordo? che per alzare quel monu- 
mento, il quale durò due giorni, ti eri servito 
per materiali delle assi , e travi della mia co- 
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lonibaja , e di quanti mattoni componevano la 
vecchia casuccia del mio cocchiere. 

Lug. Già la colombaja, e la casa erano per ro- 
vinare; dunque era meglio... 

Lid. Lasciamo queste inezie, e sappi, che T estre- 
ma avversione da me concepita per gl' incomo- 
di del matrimonio , non che per gl’imbrogli , e 
gli strilli de’ ragazzi , che ne sono la naturai 
conseguenza, datano appunto da quel’ epoca del- 
la tua turbolenta fanciullezza. Quindi feci voto 
di non mai più abitare dove si trovassero bam- 
bini , fossero anche figliuoli di persone le più 
care al mio cuore. Dunque, caro Eugenio, giac- 
che per 1’ uffizio del nuovo tuo impiego , sei 
obbligato a restare in questo villaggio, io ti e- 
sibisco alloggio in casa mia , e alla mia tavola 
ci sara sempre una coperta per tè. 

Eug. Oh caro zio. 

Lid. Con questo patto però. 

Eug. Comandate. 

Lid. Che non ti verrà mai il grillo in testa di 

• maritarti , e se ti venisse, uscirai subito di casa 
mia , e perderai ogni diritto alla mia bene- 
volenza. 

Eug . Ma come. ..( Che brutto caso è il mio ). 
voi dunque porreste , che io restassi celibe per 
tutto il tempo di mia vita ? 

Lid. Nò, io non voglio niente, lo ti offro le con- 
dizioni. Sta a tè di vedere se ti convengono. 

Eug. Eh che ho da dire?.. .accetto le vostre gra- 
zie , e non mi mariterò ( se sapesse , che 1’ af- 
fare è fatto ). ' 

Lid. Oh bravo nipote! Così andrò d’ accordo con 
tè , come con tua zia. Che cara donna è quel- 
la mia sorella ; non può vedere gli uomini , e 
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' ha giurato di non maritarsi mai , se ancor vi- 
vesse cent’ anni. 

Eug. Come!. ..mia zia ha giurato !... Credo , clic 
non abbia più di venticinque anni. 

Lid. Presso a poco credo aneli 1 io. Tra me e lei 
non ci è differenza che di vent’anni , ma che 
ha che fare 1’ età ? 

Eug. Eh voglio dire, che nell’ età di mia zia, 
con le sue grazie , il suo spirito , i suoi talenti, 
giurare di non mai maritarsi mi pare... 

Lid. Il caso sarà singolare, ma pure è vero... 

Eug . Ho però osservato , da che sono qui, che il 
signor Maggiore vostro intimo amico viene fre- 
quentemente a visitarla. Egli è un uomo pieno 
di spirito, è giovine ancora, e potrebbe darsi... 

Lid. Eh nò.. .grazie al cielo, il Maggiore non mi 
fa paura , perchè mia sorella e lui , son come 
l’acqua, e il fuoco... e non si possono soffrire. 

Eug. Oh vedete!. ..ed in vece credevo... 

Lid. Sei di vista corta , caro nipote. Il Maggio- 

•. re che ha le sue buone ragioni di odiafre le 
donne , ne dice sempre male in faccia ad Ade- 
le , la quale , naturalmente, difende il suo sesso. 
La conversazione si riscalda , succede un pò di 
mal umore d’ ambe le parti , si comincia da 
uno scherzo pungente, si passa al motteggio e 
qualche volta il dialogo termina con qualche 
impertinenza ! Oh a proposito ! La povera mia 
sorella mi aspetterà per venire a fare una passeg- 
giata in giardino. Presto , presto.. .non vie- 
ni tu? 

Eug. Sono già stato questa mattina a visitare mia 
zia... ed ora se mi permettete avrei da sbrigare 
una faccenda... ma più tardi verrò a raggiun- 
gervi. 
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Luì. Fa pure come ti aggrada. A rivederci (per 
uscire , si ferma udendo da lungi alcuni stru- 
menti ^ che si accordano ). Che cos’ è questo? 

Eug. E...( Che imbecille ). Vi dirò poi. ..ora an- 
date , perchè mia zia vi aspetta. 

LUI. Che diavolo ! mi sembri confuso , imbro- 
gliato. ..Ah ! ora mi ricordo.. .(La mia festa). Sì, 
sì , me ne vado. Non dubitare , che già io non 
ne fò niente. . .niente affatto, ti dò la mia pa- 
rola. Addio , caro Eugenio ( gli stringe la ma- 
no amichevolmente , e via ). 

S C E N A VI. 

EUGENIO,, GIUSTINO. 

Giu. ( con lettera ). Credo signore , che questa 
lettera venga a voi. 

Eug. Dà qui ( guardando V indirizzo ). ( Ah ! è 
di Luigia ) ( apre la lettera e legge con emo- 
zione ). 

Giu. ( Scommetto , che ò un innammorata , che 
gli scrive ). 

Eug. ( Son fuor di me per la gioja ) ( bacia la 
lettera ). 

Giu. ( Veh se avevo indovinato ! ). 

Eug. Tutto è andato bene , ed ella stà benissimo. 
Oh che consolazione. 

Giu. ( Benissimo: dunque era ammalata ). 

Eug. ( Un bambino ! oh caro ! come deve esser 
bello l ) ( volgendosi ). Eh Giustino , ascolta. 
( traendo del denaro ). Il portare una noti- 
zia quale è questa che ho ricevuta ^ non deve 
andarsene senza ricompensa. Tieni , e slà allegro. 

Giu. ( sbirciando il danaro ). Oh signore... mi 
consolo dunque cou voi che.. .che.,. non sò di 



che , ma non importa : dalla vostra generosità 
mi accorgo che la nuova deve essere consolan- 
tissima. 

Eug. ( leggendo ). (Un bambino! oh che bella 
cosa ! ). 

Giu. Yi auguro per conseguenza con tutto il cuo- 
re , che viviate cento anni , e che ogni giorno 
vi giunga una buona novità come questa. 

Eug. Bagattelle ( sorridendo ). Sarebbe un pò 
troppo. Vattene, non voglio altro da te. 

Giu. ( mettendo in tasca il denaro ). Ha ragione 
Brigida. È proprio una pasta di zucchero(cja). 

Eug. Terminiamo di leggere la lettera di Luigia 
mia , di quella cara donna , di quel tesoretto 
di grazie. Un bambimo. Io non reggo piu nel- 
la pelle per 1’ allegrezza ! Terminiamo « Non 
» ho potuto abbracciarlo , che due volte , giac- 
» ehè la Baronessa me lo ha subito svelto 
D dal seno ». Eh va bene t cosi eravamo d ac- 
cordo a Ella dice , che questo sacrificio è ne- 
» cessario , finche non sia pubblicato il nostro 
» matrimonio. Hanno aspettato, che io dormirsi, 

» e mi hanno portato via la cara prole». Povera 
Luigia . abbi pazienza « figurati le mie smanie 
» dopo che mi sono svegliata •, ma la crudele 
» amica mia trovò ben la maniera di calmar- 
» mi giurando , che non mi dira mai dove ò 
» nostro figlio , se prima non mi arrendo ai 
» consigli della ragione , e dell amicizia » A 
me però la Baronessa dirà bene dove è il bam- 
bino « Addio caro Eugenio , per oggi non pos- 
,, so scriverti piu di cosi » ( bacia la lettera • 
E basta, idolo mio , basta cosi. Io non desidero 
di più. Cioè sì, desidererei di poter palesare al 
mondo intero questo eccesso di gioja , che mi 
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trasporla. Ma per ora non posso. La tirannia 
del tutore però preslo o tardi dovrà emanare. 
Allora poi ci riuniremo per non più separarci, 
alleveremo noi stessi il nostro caro figliuolo , e ce 
lo vedremo crescere sotto gli occhi. ..Oh bene* 
detto ! come deve esser hello ! E tauto bella sua 
madre ! Di me non parlo , ma dicono , che non 
son brutto. Bel Teodoro , mi pare giù di ve-, 
derti correre per la stanza , e scappare dalie 
mie mani per portare i miei baci a tua madre, 
e poi fuggire per portare a mei baci di lei. Oh 
che bella segna! Ecco, io presento il mio bel 
Teodoro a mio zio, Appena lo vede , se ne in- 
namora , e abiura solennemente il voto che 
fece contro i ragazzi ( qui Lidner comparisce in 
fondo ). Ma guardate , caro zio , guardate se si 
può veder con due occhi un più bel fanciulla 
di questo ? Non vedete , che vuole abbracciar- 
vi ?. ..Eh via ! non fate forza al vostro bel cuore , 
non combattete colla vostra inclinazione , ab- 
bracciatelo , baciatelo ( vedendolo ). ( Povera 
me ! mio zio ! ). 

SCENA VII. 

a • 

LIDNER , EUGENIO. 

Lid. ( guardandosi intorno ). Dov’ è ? 

Eug • Chi ? , .... 

Lid. Questo fanciullo. t 

£ag. ( Ahi ). Come ! avete sentito ! ( confuso ). 
Oh bella ! Guardate , mi vengono le bràge sul 
viso ora che mi accorgo della mia pazzia. 

Lid. Sei pazzo ? alla larga. ■ • 

Eug. No, no.. .volevo dire, che.. .oh bella ! 
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Lid. O Lelia o brutta ! E intanto io non ca- 
pisco niente. 

Eug. Sapete Lene quel cbe tal volta succede a chi 
sia di troppo fervida fantasia. Si trova solo , 
va jn’ estasi , accarezza un idea , e se ne investe 
a segno, che... 

Lid. \ 7 ia ino, avanti. 

Eug. Era un pezzo , che erayate la ? 

Lid. A proposito di fantasia. No - non sono più 
di due minuti. 

Eug. ( Respiro , che non sa niente ). 

• Lid. Dunque? torniamo a bomba. Dove è questo 
fanciullo , che mi volevi far abbracciare ? 

Eug. Dove è ? ( ridendo si tocca la fronte ). E 
qui. 

Lid. La ? i 

Eug. Soltanto qui. 

Lia. Manco male. Ma come ti c venuto in testa... 

Lug. Mi pareva di essere maritato , e che fossi 
anche divenuto padre. Erano scorsi soli tre an- 
ni , e già mi vedeva bamboleggiare fra le brac- 
cia un figliolino, bello come un occhio di sole, 
che rideva , sajtava , e ci correva intorno vez- 
zeggiando come un amorino. E voi stesso , mio 
caro zio , voi stesso, con singolare entusiasmo e- 
sclamavate in vederlo « Oh che bel fanciullo ». 

Lid. Che razza di castelli in aria vai tu fabbrican- 
do con quel tuo cervello a vapore ? Eh so ben 
io donde provengono queste tue visioni. La bel- 
la pupilla ti ha fatto perdere 1’ impiego , e or 
ora ti farà perdere anche la testa , se non fai 
miglior uso della fervidezza della tua fantasia. 

Eug. Eh!. ..non c’è più pericolo. Quello che è 
fatto è fatto. 

fid. ^avvero? 
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Eug. In coscienza mia. 

Lid. Meglio per tè ; e d’ora in poi ti prego di 
regolare un pò meglio anche la tua immagina-c 
zione , perchè teste colla tua fecondità mi hai 
mosso una tal paura... 

Eug. Parliamo d’ altro, 

Lid. Oh si, è meglio. 

Eug. Che cosa è di mia zia , che doveva esse? 
con voi? 

Lid. È la in foudo al viale che passeggia a brac- 
ciò del mio amico Beivai. Io andavo loro in- 
contro, quando ti ho sorpreso a far qui lunari. 

Eug. Oh ! ecco appunto , ohe vengono ambidue 
alla nostravolta: Vado per un aliare, presto mi 
spiccio, e ritorno ( Vediamo , se tutto è pron- 
to ) ( via \ 

Lid. Che bell’ umpre ha questo mio nipote... Se i 
romanzi non gli avessero guastato un pò la te- 
sta, sarebbe la fenice dei giovinoti. ..Ma questi 
benedetti romanzi gli farau fare delle altre be- 
stialità... D’ ora in poi , non voglio che ne leg- 
ga altri, fuori di quelli di Waller-Scott. Questo 
grande uomo non fa bello il vizio coi deliri del 
sentimento , nè ci rende in verisimile la virtù , 
inalzandola, come fecero tanti altri, ad una sfera 
quasi sopranaturale. Dipinge gli uomini quali 
furono , per conseguenza i lettori si trovano in 
esso copiati quali sono , e potrebbero da esso 
imparare a farsi quali dovrebbero essere ( va 
. incontro ad Adele ). E così , cara Adele, come 
va ? come li senti dopo la passeggiata ? 
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SCENA Vili. 

L1DNER , ADELE , BELVAL. 

Ade. Bene , Lenissimo , caro fratello : tanto più , 
ciie il siguor Beivai La la compiacenza di so- 
stenermi. 

Bel. Compiacenza ? Ali meraviglio : è dovere. 

Lid. Cospetto. ..Che miracolo ! È da stamattina ia 
qua , che non vi dite altro , che delle cose ga- 
lanti. Scriviamolo in bianca pietra, 

Ade. Non vi ricordate, caro fratello, che oggi è 
la vostra festa ? ( si sarà già seduta sul sasio er- 
ioso assistila dal Maggiore ). Spero dunque , 
che il signor Maggiore seconderà l’ intenzione 
in cui son venuta d’ impiegare tutta questa gior- 
nata per voi. 

Lid. Grazie , grazie ( sogghigniando ). Ma la gior- 
nata non è finita. 

Bel. "Vi prometto, caro Lidner, che non sarò il 
primo a romper guerra. 

Ade. Neppur io certamente. 

Lid. Dunque la tregua è conclusa. 

Ade. Almeno per parte mia. 

Bel. E altrettanto per me. 

Lid. "Viva dunque la tregua... 

Bel. ( baciando la mano ad Adele. ). Ed ecco la 
firmata. 

Ade. Signor Maggiore , questa firma... 

Lid. Lasciatela stare , è di buon inchiostro ( un 
bacio di mano ! Scommetto , che ci La respira- 
to sopra , e nulla più ). 

Ade. ( Mi ha baciato la destra con gran fervore ). 

Lid. ( scherzando ). Bravo Bel vai , bravissimo ! 
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Per esser un nemico implacabile del bel sesso, 
avete fatto un’ azione... 

Bel. Parliamo d’altro, caro presidente. 

Ade. ( Tal volta mi pare che mi ami , e tal vol- 
ta no. È proprio un enigma ). A proposito di 
festa , caro fratello , vostro nipote non è venu- 
to ancora ad augurarvela ? 

Lid. Ancora nò; ma poco fa ho sentito in qual- 
che distanza un preludio musicale, e credo... Ala 
zitto. ..Credo che voglia farmi un improvvisata. 

Ade. Dove siete mai col pensiero ? non vi ricor- 
dale piu chp oggi si celebra anche la festa del 
villaggio , che ci vengono gli abitanti dei con- 
torni , e che tutti si raccolgono sulla piazza do- 
ve si fanno varj giuochi, e si vendono merci di 
ogni sorta , come iu tempo di fiera ? 

Lid. Dite benissimo ; ma questa festa popolare 
si eseguisce sempre la in fondo al villaggio ; 
ed io i suoni li ho sentiti molto vicini alla 
mia villeggiatura , dunque... ( odesi un prelu- 
dio ). Ah F ecco ; che oosa ne dite ? voglio ve- 
dere ( va in fondo a guardare ). 

Bel. ( guardando Adele ). ( Se non fossi quasi si- 
curo di esserle antipatico j. 1 

Lid. Ecco , ecco Eugenio , che ci conduce qui 
una schiera di contadini. 

Ade. ( Come mi guarda ). 

Lid. Venite avanti, figliuoli miei, venite avanti. 


( un 
pira- 
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I Predetti, EUGENIO, BRIGIDA, GIUSTINO , Contadini 
d' ambo i sessi. 

9 

Eug. ( offerendo un mazzetto ). Caro Zio , rice- 
vete di buon animo questi fiori che vi offeria- 
mo come un pegno del nostro affetto. Se avessi 
voluto radunare tutti quelli che vi amano , vi 
avrei condotto qui tutto il villaggio. 

Lid. ( Meglio così ; altrimenti sarebbero venuti i 
bambini a stordirmi ). Dammi un bacio , in ir» 
caro nipote , e ti dimostro così il piacere che 
mi hai fatto con questa improvvisata ( ai filli - 
ci ). A voi poi , figliuoli miei , auguro pace , 
salute , ed ogni desiderabile prosperità. 

Bri. ) ' 

Giu. ) Altrettanto , signore , altrettanto. 

Vii . ‘) 

Eug. Ora mi volgo a voi,, cara zia , e vi dico , 
che questa festa l’ ho preparata con doppia in- 
tenzione , cioè, ho voluto che si celebrasse an- 
che il giorno della vostra fortunata couvalescenza. 

Ade. Vi ringrazio, caro Eugenio , della vostra gen- 
tile premura. 

Eug. Ma non mi abbracciate però, come ha fatto 
mio zio. , , 

Lid. Via , Adele, abbraccialo. Che male è poi ? 
È tuo nipote. 

Eug. ( abbraccia con trasporto sua zia ). 

Ade. Piano, nipote, pia no... Sei troppo vivace. 

Eug. Ma diamine. Ho io da abbracciare una zia 
giovine e bella , come farei di una vecchia di 

• «inquanta anni ì . 
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Lid. ( ridendo ). Ha ragione , per bacco , ha ra- 
gione. 

Bel. Non può negarsi , che la parentela ha soven- 
te privilegi tali da essere invidiati da molti. 

Ade. Credete, signor Maggiore ? . 

Bel. Ne sono convinto. 

ce- Lid. ( « Beivai ridendo ). Ma bravo , amico mio, 
ia- bravo. ..Oggi sei propriameiite tiscito di casa col- 
asi lo spirito di un calloandro.' 
vi Ade. Oh! non ne fate tante meraviglie , fratello. 

Son pochi momenti y che il signor Maggiore ha 
li i cominciato a parlare. Durante la nostra passeg- 
nin giala nel viale , non ha mai aperto bocca, 
die Bel. Mi sembrava che foste immersa in profon- 
lli- de riflessioni , e non volevo interonaperle per li- 
;e , more di non annojarvi. 

Ade. Anzi io, signore, temevo di distrarvi dalla vo- 
stra concentrazione. 

Lid. ( Ahi ahi che la tregua va in fumo ). A- 
nimo via, sorella; torna ad accomodarti su que- 
:o . sto sedile , e aggradisci le danze che questa buo- 
in- na gente... 

an* Bri. Non vedete , signor padrone , che brutti nu- 
)za. voloni vengono di la giu ? Vuol piovere «i- 

jen- diramente ; l’aria è umida , e la signora A- 

dele che è appena uscita dì malattia... 
atto Lid. Brigida ha ragione. Venite dunque, figliuoli, 
venite nella sala terrena , e la potrete ballare 
ioi ? comodamente. 

Bug. ( avrà sempre sogguardato Beivai , ed Ade- 
le ). ( Si danno certe occhiate. ..Oh ! Sarebbe 
’ bella ! ) 

zia Ade. ( Che destino è il mio di essere innamorata 
di ' .di quest’ uomo di pietra pomice ). 
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Eug. ( E mio zio dice che si detestano ). 

Lia. Animo , sorella , torniamo in casa ; quìi 1* a- 
ria è troppo fresca. 

Ade'. ( agitata ). E invece ho un caldo che non 
ne posso più. 

Lid . Tanto peggio ... Cattivo segno. Non è vero, 
nipote? 

Eug. Già già... cattivo segno. 

Lia. Presto , ritiriamoci. 

Bel. ( offrendo il braccio ). Vuole , signorina ? 

Ade. Vi ringrazio, signore; preferisco di andarme- 
ne sola. 

i 

Bel. ( Non mi può vedere, non mi può vedere ), 
( via lentamente ). 

Ade. ( È proprio un uomo di stucco ). ( via fra 
i villici appoggiala a Brigida ). 

Lid. ( guardando loro dietro ). La tregua è li li 
per rompersi. L’ho detto io, 1’ ho detto ( pren- 
de Eugenio sotto il braccio ). Vedi , nipote? pren- 
di esempio da tua Zia , e da Beivai se vuoi 
guarire dai tuoi frequenti deliri di amore , e 
di matrimonio. 

Eug . Questo mio zio è buono buono buono ( via- 
rio in ca^a ), 


Fihe Bell’Atto Primo. 
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Salone a pian terreno , porta in fondo , nn finestronc a de- 
stra , il quale si suppone che sporga sulla strada. Verso il 
proscenio, dalla parie del {inestrone, è una tavola coperta di 
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go c largo seggiolone guarnito di cuscini. -- 
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SCENA PRIMI. ' ' 

EUGENIO , PIETRO. 

Pie. ( da pròna solo , leggendo la mansione di u* 
na lettera ). « Al signore , il signore Eugenio 
.» Lidner , recapito in casa di suo zio » Si , si , 
è propriamente diretta a lui : ed eccolo appun- 
to. Signor Eugenio , a voi ( gli da la lettera ). 

Eug. Un’altra lettera? ma questa non viene dal- 
la posta. Chi r ha recata ? 

Pie. Un uomo , che non ha voluto dirmi... 

Eug. Ah ! ho capito. ( E della Baronessa d’ Orville; 
e siccome ora Luigia abita in sua casa , mi darà 
al certo qualche notizia...) Dove è 1’ uomo che 
ha recata questa lettera ? 

Pie. Indovinala grillo. A quest’ ora chi sa dov' è. 
L’ ho veduto per poco , ma scommetterei che 
non l’ho veduto per la prima volta. E unomio- 
ciatolo con la berretta bigia , e una giacchetta 
turchina , con paramani rossi. 

Eug. Questo che importa ? Ti ha detto che tor- 
nerà? 
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Pie. Non mi lia detto niente. Ecco come mi so- 
no accorto di lui. Me ne uscivo di casa per 
prendere un pò d’ aria , e vedo i. questa figura 
piantata sulla porta , e sbirciando la casa dal- 
r alto al basso. Mi avvicino per dimandargli 
che cosa voleva , ed egli fa uno sbalzo da ter- 
ra , che sfido un saltatore di corda a farne u- 
no simile. Credo che abbia avuto paura di 
me. Poi riprese fiato, e mi rispose « consegna- 
li te al signor Eugenio questa lettera » Quanto 
importa ? È pagata ; e mi volta le spalle sen- 
za darmi neppure il buon giorno. ( Ma dove 
diavolo l’ho veduto un’altra volta?. ..( grattando- 
si la fronte ). Ho proprio la memoria del gatto ). 

Pag. Ti ringrazio , e vattene. 

Pie. Si signore.. .( quella berretta bigia... quell’ a- 
bito turchino. .'.l’ho veduto un giorno che. ..Chi sa 
quando diavolo l’ho veduto ! ) (esce borbottando) . 

Png. Vediamo ciò che mi scrive la Baronessa. 

« Voi già sapete quanto prema di tener celato 
» più che si può , e a chiunque, il vostro se- 
» greto matrimonio. E non basta che la vostra 
» Luigia sia venuta a passar due mesi nella mia 
« villa col pretesto di far cura necessaria alla 
» sua salute; bisogna anche separarla dalla sua 
» prole per toglierle ogui occasione di tradire 
« sè medesima. Se mai l’implacabile suo tnlore 
» scoprisse il segreto, guai a Luigia, guai a voi, 

» e guai a vostro figlio. Quell’uomo perfido sa- 
li rebbe capace de’ più terribili eccessi. Per gio- 
» vare dunque ai vostri interessi , e poter at- 
» tendere con sicurezza il tempo di adoperare 
» con efficacia la mia mediazione , ho stimato 
# bene di fare che anche nell’ asilo dove spe- 
» disco la vostra prole , s’ ignori per ora a chi 
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« appartenga , e dolile sia venula ». Ottima- 
mente. Brava Baronessa « A ottener ciò , lio 
» divisalo ( e spero che mi manderete i vostri 
» ringraziamenti » ). Sentiamo. « Ho divisato di 
» metter voi stesso nella posizione la più accon- 
» eia ad invigilare da voi medesimo su questo si 
» caro deposito. Per conseguenza, lio incaricato 
» Vincenzo , uomo astuto e leale , d’ introdur- 
» re furtivamente vostro figlio nel luogo istesso 
» dove ora siete voi , cioè in casa di vostro 

. • » zio ». Di mio zio ! ora sto fresco! Che dia- 
volo è venuto in capo alla Baronessa? In casa 
di mio zio che non può vedere i bambini!... 
Cara signora Baronessa , avete fatto una bella 
scelta... e meritate proprio, che vi mandi i miei» 
ringraziamenti. Ora come si fa?. ..Non bisogna 
dar tempo a Vincenzo che torni col bambino, 
altrimenti... Oh povero me! Pietro, Pietro. In- 
tanto risponderò subito alla Baronessa , che è mo- 
ralmente impossibile. ..Pietro Pietro. 

SCENA II 

EUGENIO , PIETRO. 

Pie. Vivo o morto, bisogna che tu trovi l'uo- 
mo che ha portato quella lettera. 

Eug. -Volentieri -, basta che mi diciate dove de- 
vo andare a cercarlo. 

Pie. Corri sulla strada. Ma.. .prima vediamo se si 
fosse trattenuto al villaggio. Chi sù ( Oh cielo ! 
Ora che ci penso. Quest’uomo e forse quell i- 
stesso Vincenzo a cui la Baronessa deve aveie 
ordinalo... Incominciamo dallo scrivere all» Ba- 
ronessa ). Caro Pietro, trovami presto qualchedu- 
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no che mi porti questa lettera , che preme as- 
sai , cinque leghe di quà. distante. 

Pie. Vado a servirvi. 

E Kg. Aspetta ( E se in questo frattempo ?...Nou 
sò dove dare la testa... Ho tutte le idee scon- 
volte , e se non trovo un rimedio. ..Ma comesi 
fa a sapere? ) 

Pie. In somma, signore, devo andare , o restare? 
Eug. Resta , va , fa quel che diavolo vuoi. 

Pie.: Ora ne so quanto prima ( ridendo ). 

Eug. ( Poteva venire più brutta idea in testa ad 
una Baronessa ? ) 

Pie. ( battendosi una mano sul fronte , poi gri- 
dando ). Ah signor Eugenio ! 

' Eug. Che cos’ hai ? s 

Pie. L’ho travato . 

Eug. Chi ? 

Pie. E non mi scappa più. 

Eug. Ma chi ? 

Pie. Mi ricordo ora di quello che vi ha portata 
la lettera. 

Eug. Chi è ? lo conosci ? 

Pie. A forza di pensarci , ho trovato il nome 
sulla sua fisonomia. L’ ho veduto una sera nel- 
la taverna della vecchia Dorotea , dove tutti 
vanno a bevere , perche il vino è buono , ed 

10 lo sò , perchè... 

Eug. Come si chiama ? 

Pie. Si chiama Vincenzo ; è un buon diavolac- 
cio , che fà andaVe a suo conto una fattoria di 
proprietà di una certa Baronessa , la quale ha 

11 castello cinque o sei leghe circa lontano 
di qua. 

Eug. ( E Vincenzo , cosi è nominato anche nella 
lettera: il fanciullo sarà in sua casa , ed egli 
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sar'a andato a prenderlo ). Dove è la fattoria 
di questo Vincenzo? 

Pie. Due leghe di qua distante, al casale di Mesnil. 

Eug. Due sole leghe ? 

Pie. Due sole , e corte. 

Eug, ( Due brevi leghe.... E tanto a me vicino 
mio figlio. ..e d’ io non anderò a vederlo. ..In me- 
no di un ora potrei Oh che piacere ! po-- 

trei vederlo, stringermelo al seno , baciarlo : Oh 
Dio! divento matto solo in pensarvi ). 

Pie. ( Che diavolo ha ? pare morsicato dalla ta- 
rantola ). 

Eug. ( Ah ! non mi terrebbero piu nemmeno le 
catene ). Presto presto , insegnami la strada del 
casale. t 

Pie. N iente di più facile. Attraversate il villaggio - 
quando siete alla chiesa, voltate a sinistra , pas- 
sate il bosco , andate avanti sempre dritto fin 
dove la strada si divide in due , prendete il 
sentiero a destra , e fatti pochi passi , vi verrà 
proprio in faccia il casale di Mesnil. 

Eug. Ilo capito ( non si perda tempo ). II sen- 
tiero a destra , bai detto , mi pare. 

Pie. Si signore, ma se mai prendete il sinistro 
è lo stesso, perchè quello conduce al casale. 

Eug. Anche quello! (5h diavolo! questo è un 
imbroglio. Quale dclli due dunque prenderò per 
imbattermi con sicurezza in quell’ uomo , se 
mai fosse in viaggio per ritornare ? 

Pie. Quello die vi ho indicato è il più corto , 
e il più frequentato dalla gente del paesi?. 

Eug. Ho capito, e vado su hi lo... ( fermandosi ). 
Ma se quell' uomo avesse stimato meglio di 
prendere il sentiero meno frequentato? 
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Pie. Oh! questo può darsi. 

Eug. ( Ora che ci penso... potrei mandar Pielro 
da una parte , ed io andare dall’ altra... ma nò, 
nò. Dio mi guardi: Potrebbe Pietro invece di 
me incontrare Vincenzo co ’1 fanciullo , ed al- 
lora buona notte. Ho pensato meglio , andrò io 
solo ). 

Pie. Avete dunque deciso di prendere il sentiero'?... 

Eug. Risolverò quando sarò là , e se mi man- 
casse anche la facoltà di risol vere.... chiuderò 
gli occhi , e prenderò alla cieca una delle due 
strade , e sarà quel che sarà ( esce frettolosa- 
mente ). 

Pie. Perdinci ! Bisogna che ci siano delle gran 
cose in qui' la lettera... Gran cose? Sciocco, che 
sono... soliti imbrogli d’amore. Rimproveri, ab- 
boccamenti , gelosie , et cetera , et cetera...ma 
queste ciarle non mi facevano accorgere che è 
quasi sera , e che mio compare Tommaso mi a- 
spetta per andare... > 

.SCENA. HI. 

’ 1 s 

PIETRO , BRIGIDA , GIUSTINO. 

Èri. ( a Giuslino entrando ). Ti dico , che non 
si può. 

Giu. Ma domandandone il permesso alla signora 
Àdeltj io son sicuro... 

Bri. Fammi la grazia di non parlarmene piu , 
perchè mi da troppo dispiacere. 

Pie. Che cosa hai , Brigida ? 

Bri- Poco fa Giustino è passato per la piazza , 
ed ora mi dice , che c’è tanta gente, che vi si 
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fanno tante allegrie , e che i contadini seguite- 
ranno a ballare fin quasi a mezza notte. 

Pie. E per questo , sei di mal umore ? 

Bri. E chi insegna a questo halordo di venirmi 
a raccontare tutte queste belle cose , mentre sa 
che io non posso andare a goderne? Non pos- 
so lasciar sola la signora Adele , perchè non è 
ancora perfettamente ristabilita. Se restasse al- 
meno qualcheduno degli uomini in casa. ..per 
esempio voi , caro zio. 

Giu. Oh si si ! resterà Maestro Pietro. 

Pie. Resterà uu cavolo , dico io. In un giorno co- 
me questo... mentre tutte le osterie son piene d'a- 
mici, di parenti. ..Oibò , oibò...nou posso servir- 
vi. E poi ho promesso a mio compare Tom- 
maso di andare a bere un bicchierino con 
lui , ma di quello, già c’ intendiamo, alla taver- 
na della vecchia Dorotea $ ed io quando dò una 
parola, caschi il mondo, voglio mantenerla. 

Bri. Senti , Giustino ? 

Pie. A rivederci, figliuoli miei. 

Giu. Badate che il vino non vi faccia male. 

Pie . Eh non c’ è pericolo : mio compare è un uo- 
mo sobrio , e io sono il modello della tempe- 
ranza. Addio ( via ). 

Bri. ( prende dei libri dalle seggiole , e li acco- 
moda sulla tavola ). 

Giu. Brigida, che cosa fate? Lasciate stare quei libri 
per carità. 

Bri. Li accomodo sul tavolino. Non vedi che di- 

. sordine ! , 

Giu. Non li toccate , vi dico. Sapete pure che 
il Padrone è solito a dire , che il disordine dei 
libri e delle carte è una prova negativa dell' in- 
gegno di chi li adopera. 
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Bri. E vero , non me ne ricordavo. Ah quando 
penso, che fuori c’è una festa , e che io devo 
restar qui sola, darei la testa nel muro... 

Giu. Sola poi nò. Il Presidente per esempio è in 
casa. Il signor Maggiore è uscito, ma tornerà 
a passar, come è solito, la sera colla signora 
Adele. 

Bri. Tornerà, tornerò... ma non è sicuro. Ho ve- 
duto uscire anche il signor Eugenio , dunque 
non resterò che il padrone; ma se caccia il 
naso fra i libri non si ricorda più , nè di sua 
sorella, nè di cento altri, se fossero in casa 
( odesi passar per la strada una musica gio- 
conda ; ambedue corrono alla finestra ). 

Giu. Senti, senti che bella musica. 

Bri. Guarda, guarda quanti bei giovinetti vanno 
dietro alla musica, lo piangerei dalla rabbia. 

Giu. Sentite? Questa è quella bella contradanza, 
che abbiamo ballato insieme domenica scorsa. 

Bri. ( sospirando ). Ah si , ora me ne ricordo. 

Giu. ( la prende per mano , eia costringe a bal- 
lare canticchiandone i passi ). Animo, via, bal- 
liamo qui , giacché non possiamo ballare in 
piazza. Chassez , pas de vasque. 

Bri. Sei matto ? Se ci vedesse il padrone. 

Giu. Dò qui la mano ; dammi quest’ altra. Ba- 
lancez. 

Bri. Il diavolo , che ti porti. 

Giù. Tra-lò-lb. E qui cade 1’ abbraccio ( vuole ab- 
bracciarla ). 

Bri. Tra la-la. E qui cade uno schiaffo ( don-, 
doglie lo ). » 
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S C E N A IV.’ 

t 

y 

•< 

ADELE , i Predetti. 

i 

Ade . Brava Brigida, seguita pure a htl'.ro». 

Bri. Oh, signora scusate, ma qm-t imbecille.*. 

Ade. Di che temete? non c’ è niente ui ale. 

Giu. ( toccandosi la gola ). ( Il male 1 ho sen- 
tito io ). 

Bri. Sono passati ora per la strada alcuni suona- , 
tori , che vanno alla festa... ed io. 

Ade. E tu pure ci anderesti volentieri ? 

Bri. Oh! nò signora , nò , perchè se esco io. 

Ade. Animo , animo, vò di la ad acconciarti... 

Bri. Come, signora... voi mi permettete? Oh bene- 
detta !... Giustino ? 

Giu. ( Via, giacche ve Tha detto , andate ). 

Ade. Brigida , non hai inteso? 

Bri. Si signora ( allegramente e poi a Giustino ). 
Aspettatemi , Giustino ( corre via , sciogliendo il 
grembiale , e canta t anzidetta contradanza ). 

Giu. ( Voglio ballar tanto da lasciarci le gam- 
be ). ( mentre è per uscir , entra Lidnev )• 

SCENA V. 

1 Predetti , LIDNER. 

Lid. Oh Giustino, aspetta ( volgendosi alla quin- 
ta ). Credo che Brigida sia impazzita ; correva 
cosi alla cieca , che mi è venuta addosso , e 
ini ha fatto quasi cadere. Giuslino , va su- 
bito alla locanda dove si férma la Diligenza, e 
se è arrivata una cassetta che aspetto , porta- 
mela subito. 
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Giu., Si , signore : ma se la diligenza non fosse 
ancora giunta? 

Lid. L’ aspetterai , giacche a quest 1 ora presso 
a poco suoi arrivare. 

Giu. ( malinconico ). Si signore ( Addio ballo ). 

Lid. Se poi t'incomoda di aspettarla, lascia detto 
all’albergatrice, che ite la maudi subito, appe- 
na giunta la cassa , perchè ne ho bisogno per 
questa sera. 

Giu. Si signore ( oh cosi va bene ) ( via ). 

Lid. ( comincia a far sera ). Da una lettera che 
mi han portata questa mattina , ho saputo , che 
questa cassa contiene quell’opera tanto vantata, 
e che avevo chiesto con tanta ansietà sull 1 ori- 
gine dei popoli, in dodici volumi in ottavo. Mi 
vien detto che quest’opera riinova tutti i dub- 
bj esistenti su questa materia. 

Ade. Lo credo : ma non leggerete già tutti i do- 
dici volumi questa sera? 

Lid. Nò, ma potrò leggere la prefazione , scorrere • 
i titoli dei capitoli , e vedere conte l 1 autore... 
in somma, cara Adele , già sai che i libri sono 
la mia passione predominante. 

Ade. Non vi do torto ; ma cbe cosa è di Euge- 

„ nio che non lo vedo? 

Lid. L 1 ho veduto io da lontano voltare il can- 
tone clte mette sulla piazza 5 sarà andato alla 
festa , già dove vi sono ragazze, in giorni di 
buon umore , i giovinotti non mancano mai. 

Ade. Convien credere che anche il signor Bel- 
val sia andato alla festa , giacché noi vediamo 
ritornare. 

Lid. Che diamine , sorella mia ti pare che 

un inimico delle donne sia andato proprio 
a ficcarsi io mezzo al loro quartiere genera- 
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le ? non è possibile. Sò che aveva un ntTn- 
ruccio da sbrigare a casa sua , e poi subito ri- 
tornava a farci compagnia : potrebbe darsi pe- 
rò che fosse uscito di qua piuttosto adirato , e 
in questo caso... 

Ade. Adirato ?...nou sò che ne avesse motivo. 

Lid. E che sò io? poco fa mi è sembrato , che* 
fosse sul punto di rabbuffarsi... 

Ade. Non è vero , non gli abbiamo detto niente 
che potesse. . . 

Lid. Senti , sorella mia: Se qualche volta il 
Maggiore va in collera con te , non ha poi tan- 
to torlo:, bisognerebbe che fosse proprio di 
marmo per non accorgersi che tu 1’ odj mor- 
talmente. 

Ade. ( E che odio è il mio ! ). Ed io invece sono 
di opinione che il maggiore sia un uomo po- 
co accorto. 

Lid. Iu ogni modo , bisognerebbe che avessi per 
lui un poco più di riguardo. 

Ade. Vi pare .che egli ne abbia per me ? Vi 
pare che io possa ascoltare con sangue freddo 
tutte le impertinenze che vomita contro il mio 
sesso? 

Lid. E che vuoi farci?. ..Ne hai avuti esempj tan- 
to terribili anche nella propria famiglia , che 
io lo compatirei, se... — Sia detto in confidenza 
fra noi ; egli ha ragione di non fidarsi delle 
femmine. 

Ade. Sarà cosi \ ma questo non giustifica 1’ acca- 
nimento col quale!... 

Lid. Eh via, non bisogna poi sofisticare nelle co- 
se ; tanto più che giù sai che il Maggiore è ut» 
uomo pieno di proprietà , di virtù , e di un 
cuore eccellente: io gli voglio bene , come Se 
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fosse un mio fratello 5 dunque devi amralo an- 
che tu , e se non per altro, amalo almeno per 
amor mio... > r 

Ade. Ma se credete che io l’ odj , caro fratello , 
vi dico che v’ ingannate; anzi io vorrei clic 
egli... 

.Lid. Oh ecco Giustino che ritorna. 

s C E N A VI. 

I predetti , GIUSTINO. 

Gtu. Signor Presidente, la Diligenza non è ancora 
arrivata, ma non dubitate, che l’ ostessa della Te- 
stanera mi ha promesso di mandarvi subito a 
casa tutto quello che arriverà al vostro indi- 
rizzo. 

Lid. Va bene: vattene... 

Giu. ( Andiamo a vedere, se' Brigida...) 

Lid. A proposito , Giustino, porla i lumi. 

Giu. Vi servo, ma ecco Brigida, che mi ha pre- 
venuto ( Veli come è bella , vestita da lèsta ). 

SCENA VII. 

I Predetti , BRIGIDA , da festa. 

B11. ^ portando due candelabri ). Pel ice notte , 
gnori. 

Tutti. Felice notte. 

Bri. Giustino , chiudi là finestra. 

Giu. Subito ( eseguisce ). 

Bri. Che ne dite, signora? stò tene cosi vestita ? 

Ade. Benissimo , cara. 
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Bri. Dunque andiamo , Giustino. 

Giu. Bisogna prima domandare al signor Presi- 
dente, se ci Permette. 

Lid. Volete andare alla festa eh ? Si , si andate 
pure che il cielo vi benedica. 

Bri. Oh che gusto! Grazie signor presidente. 

Giu • Grazie tante , signor’ Adele ( facendo insieme 
delle riverenze , prende Brigida ). Brigiduccia , 
andiamo a ballare ( la lascia e toma da Lid - 
ner ). Spero, signor Presidende che fra poco 
avrete la vostra cassa. 

Lid. Ho capito , ho capito* 

Bri. ( sulla porla ). Ecco il signor Maggiore. 

Ade. ( vivamente ). Il Maggiore ! 

Lid. Oh bravo! sia il ben venuto.. .( Giuslina 
prende pe 'l braccio Brigida ^ mentre il Mag «* 
giore entra ). 

SCENA Vili. 

ADELE, MAGGIORE, LIDNER. 

Lid . Avanti Maggiore , avanti. Avevo quasi pau- 
ra che non veuiste stasera. 

Bel. Scusate, amici cari , sarei tornato più presto, 
se non mi fossi imbattuto in quel benedetto Ber- 
court che , pover’ uomo, aveva proprio bisogno 
di essere confortato. Ma ecco un’altra vittima 
di quel sesso... Oh, scusate signorina! ma vi sono 
certi esempj della sua inconstanza che... 

Ade. Che provano meno del zero. Sicuro che se 
mi parlerete di una femmina, quale è la signora 
Dercourt , dirò anche io come voi : « Ecco una 
moglie colpevolè ». 
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2?c/. E an marito degno di compassione , soggiun- 
gerete. 

Ade. Oh in quanto a questo , tutti conoscono la 
galante condotta del signor Belcourt , e a dir— 
vela schietta , nou c è male che ei non si 
sia maritato. 

Sei. A quel che sento, signorina, voi dunque rite- 
nete che la graziosa vendetta di quella Dama... 
Ade. Io ritengo che sia degna di riprensione ; ma 
dico altresi, che per nostra mala sorte, è desti- 
nato che vi siano donne di tal carattere. Io 
ringrazio il cielo ogni volta : che una di esse 
si prende il caritatevole assunto di vendicarci 
delle ingiurie del cosi detto sesso migliore. 

Sei. Io auguro alla signora Adele che abbia 
sempre , come ora , tanta forza che basti da ren- 
der grazie al cielo di simili avvenimenti. 

Ade. Bravo, signor Maggiore , tirate innanzi cosi. 
Lid. Ci siamo per baccq 5 mi pareva impossibile che 
passasse un giorno sen^a tasteggiar questa corda. 
Ade. Sentile , fratello caro , io rispetto i motivi 
quali si siano che il signor Maggiore crede d’ a- 
vere per odiare le donne , ma quando vedo alcuni 
uomini che non hanno 1 ’ islesso pretesto , pre- 
valersi di alcuni esempj particolari per negare 
anche le qualità che distinguono il nostro ses- 
so j quando li vedo giungere fino all’ estremità 
di farsi beffe delle nostre lagrime , e di mettere 
in parodia la nostra suscettibilità fìsica. ..Oh al- 
lora poi domando piangendo a questi signori : 
Chi partecipa piìi della donna ai vostri casi 
prosperi, o avversi?? Chi è primo a compian- 
gervi , e consolarvi , e spesso spesso a darvi i 
più sani consigli nei più scaliti momenti della 
vostra esistenza? Negatelo, se potete.. .b la don- 
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na , e voi...( asciugandosi le lagrime ). Ah uo- 
mini , uomini , voi avete fatto le leggi nel moa- 
i do.. .ina noi abbiamo fatto, che il mondo creda 

alla virtù. Che cosa ne dite fratello? 
si JLid. Che tu sia benedetta , sorella mia. ..Hai parla- 
to come un Catone... ( con voce commossa ). Dam- 
e- mi un abbraccio ; hai ragione , cara nipote , 
hai ragione. E voi, caro Maggiore, per questa 
mi volta avete torto marcio. 

,li. Rei. Domando perdono , ma la signora Adele 
lo deve riflettere che la mia opinione sulle fem- 

isse mine ammette qualche eccezione , e che se tut- 

tvei te somigliassero a lei... 

Ade. Oh, caro signor Maggiore,, scusate , ma da 
,bii che voi offendete tutto il mio sesso , io non ae- 
rea- cetto queste eccezioni. Il mio soggetto è di con- 

vincervi , che siete ingiusto verso le donne. 

;osv* Bel. E pare a voi di essere più giusta verso di 
clu noi ? avete concepita degli uomini una tale o- 
a. pinione. .. 

olivi Ade. Sarà quel che dite , ma non è forse proba- 
d'a- bile, che possa io fare delle eccezioni ? 

cuni Bel. Oli allora poi... 

pre- Ade. Che direste s T io ne facessi ? (guardandolo fis- 
?<»art samente ). 

ses- Bel. ( confuso ). Falene una. ..e forse.. .vi rispop- 
iinitt dero. 

>tlere Lìd. ( Tornano a bisticciarsi: Ci ho gusto , ci 
a al- ho gusto ). 

nor i: Ade. Oh lasciamo questo discorso, e contentatevi 
eaa clie io perdoni a voi la vostra avversione alle 
• aD . donne , come io perdono a mio fratello la sua 

ivi i P er * fanciulli ( va a sedere sulla poltrona ). 

Lìd. Brava sorella , questo è il miglior partito, a 
cui potete appigliarvi- Ma in quanto a me , 


perchè credete che io non ami i fanciulli ? 
Forse per cattivo animo? Voi non potete nu- 
trire questo sospetto. Non posso vedere i ra- 
gazzi , perchè colle loro strida , ed il susurro 
che fanno, mi disturbano nelle mie più gradite 


occupazionj: per esempio: io non sono mai arri- 
vato .ad intendere coinè faccia a vivere il no- 
stro bailo , sempre circondato da cinque o sei 
bambocci che dalla mattina alla sera fanno un 
rumore del diavolo : bisogna vederlo quel pover’ 
uonlo in mezzo a quei folletti ! Uno di essi gli 

{ tizzi ca una gamba , 1' altro gli toglie di mano 
a penna , quell’ altro gli leva gli occhiali dal 
naso , e glieli li rompe; e degli ultimi , chi gli 
rovescia la tabacchiera , chi gli mette la pol- 
vere nell’ inchiostro... cose, cose, che se nasces- 
sero a me ,♦ darei la testa nei muri ; ma il bailo 
invece, se ne sta là duro duro , con la sua aria 
magistrale , e di quando in quando dice soltan- 
to queste parole : aspetta briconcello , aspetta , 
e vedrai.. .poi riprende la penna , se' era dietro 
a scrivere , o termina la frase incominciata , se 
stava parlando di affari: Vien detto, che l’uo- 
mo si avvezza a tutto ; io non so se sia vero , 
ma vi assicuro che per me la casa del bailo 
farebbe un vero inferno : e questa è la ragione 
per cui non ho voluto maritarmi: Senza di ciò... 
( si ode picchiare alla finestra ). Chi è ? batto- 
no alla finestra. ..( va ad aprirla ). 

Bel • Oh in quanto a me, caro Lidner, vi giuro... 
Lid- ( alla finestra prendendo una cassetta , che 
gli viene data dalla strada ). Va bene, va be- 
ne. So , che cosa è. 

Bel. ( continuando ). Vi giuro , che non sono 
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già i ragazzi che mi fanno paura ilei matri- 
monio. 

Liei ( ridendo ). È la moglie volete dire :1 capi- 
sco ( alla finestra ). Aspetta , galantuomo, che 
inetto giù la cassetta , e sono da te ( posa la 
cassa sopra la tavola ). 

Bel. Nò, Presidente, neppure la moglie; purché 
mi si permetta di scegliere fra le eccezioni. 

Ade. La scelta sar'a -difficile per voi che le cre- 
dete tanto rare. 

Bel. ( siede vicino a [ci ). 

Lid. ( esaminando la cassa ). Che genfe trascu- 
rata si da mai nel mondo ! mi si manda una 
cassa per Diligenza , senza nessuna precauzione. 
Mancava loro un pò di fune per legarla ? Oh 
maledetti 1 vedete , che è rotta , e mezza aper- 
ta. Oh! prima di pagare il porto voglio verifi- 
care ( verso la finestra ). Abbi pazienza, buon 
uomo , abbi pazienza ( traendo dalla cassa una 
coperta di mussola , guarnita di taffetà turchi - 
no ). Che cosa è questa coperta?. ..e perchè... 
Misericordia !... che vedo! Un bambino 1... Ah 
( correndo alla finestra ). Ehi, galantuomo. 

Ade. Lidner , che cosa è stato ? 

Lid. .Corpo d'un Elefante (furioso ). Una burla de- 
gna di una stoccata nei lombi. 

Ade. Ma come ( alzandosi ). Non è quella 1’ opera 
che aspettavate sull’ origine di tutti i popoli? 

Lid. Se non è 1’ opera iutiera è almeno un ca- 
pitolo importante , giacche non è dubbio che 
tutti i popoli saranuo incominciati cosi. Guar- 
date il bel capo d’opera che mi hanno man- 
dato ( volgendosi alla Jìnestra ). E quel bric- 
cone è partito. Come lo riconoscerò ? Ha una 
berretta bigia , e un’ abito con rivolta scarlatto. 
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Ade. ( guardando nella cassa con gran compia- 
cenza ). Ah guardate guardate signor Maggiore. 

Bel. E un fanciullo... 

Ade. Bello come un Adoncino. 

Bel. Caro , caro... 

Ade. Benedetto. Un bacio 

Bel. Ancor io 

Ade. Fratello, baciatelo anche voi. 

Lid. Eh il diavolo che vi porti. Oh per carità 
non mi fate dare in escandescenze. Ber 1’ ani- 
ma di Aristotile , finora ho creduto che il 
più sicuro mezzo per non sentire a gridare mai 
i ragazzi, fosse quello di non maritarmi , e di 
chiudere la porta in faccia a tutti i maritati... 
ed invece , guardate , mi vengono i bambini dal- 
la finestra. 

Ade. Povera anima, comincia per tempo ad essere 
disgraziato. 

Bel. Ssapete che questo è un caso raro ? 

Lid. Vorrei che fosse stato impossibile , che ora 
non mi sentirei crepar dalla rabbia. Ria se quel 
bel Cor di virtù che mi ha fatto questo bel re- 
galo, si lusinga che io voglia tenermelo , gli 
dico io che la sbaglia all’ ingrosso. Tal quale 
è nella cassa , io lo consegno alla comune , e 
si tragga essa da questo imbroglio come può, 
che io me ne lavo le mani. 

Ade. Come , come? Avreste il coraggio di ab- 
bandonare questa povera creatura , che forse vi 
fa inviato dal cielo... 

Lid. Sii per la finestra. 

Ade. O per la finestra, o per l’uscio, che cosa 
importa... 

Lid. Scusate, ma importa moltissimo... non è que- 
sto forse un volermi costringere a tenerlo ? Ria 


lo baciano. 
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non sarà , nò , non sarà : mi piace fare del be- 
ne , ma non voglio che nessuno mi obblighi 
a farlo 

Ade. Ma venite qui, guardate quanto è bello... 
Lid. ( passeggiando indispettito ). Bello , bello , 
perchè dorme... ma aspettate che si svegli... 

Bel. Eppure, caro Presidente, bisogna prendere 
un partito. 

^ Lid. L’ ho bello e preso io ; ci 'penserà la comti- 
ri . ne : ed io farò* mettere delle inferriate a tutte 
j le mie finestre, perchè non entrino più bambini 


pj m casa mia. 

jj Bel. ( ridendo ). Eccellente precauzione. 

-, Ade. Zitto , zitto , c’ è un biglietto appeso al 
j, collo del bambino. 

Lid. E già s’ in tende... cose solite.. .ma a me nou 
e; me la ficcano: sentiamo questo biglietto. 

Ade. ( alquanto commossa legge ). « Una madre 
» infelice è costretta a raccomandare il frutto del- 
le sue viscere all 1 'Ottimo cuore di tré perso- 
ne compassionevoli : degnatevi di aprire le 
vostre braccia a questa innocente creatura, e 
ne sarete rimunerati dal cielo... 
a Lid. ( con voce commossa ). Ha uno stile tenero 


or. 
qut 
1 re- 


i 
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» 

» 

» 


, questa sfortunata ! 

Ade. « Il cielo vi darà una 


nuc 


« ti cieio vi aara una mercede proporzio- 
» nata alle cure che prenderete di questo te- 
• a |, » nero pegno di un infelicissimo amore ( $' o- 

rse v - 


» sciuga gli occhi » ). 

Lid. ( c. e. s a. ). ( Questa dere aver letto Ma- 
dama Cottin ). Andate avanti, sorella. 

E un fanciullo , e si brama che gli sia 

•::: t tal 


c0i , Ade . « E un fanciullo , e si brama 
» imposto il nome di Teodoro », 


. ^Lid. ( Teodoro ). Avanti, sorella 
e , *j|, Ade. Non c’ è altro da leggere. 


oidi. 
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Lid. ( piangendo guarda Adele e Beivai ). Oh 
bella , perchè piangete ? 

Bel. Per quel perchè.. .che fa piangere anche voi. 

Lid. Io ? non me ne ero accorto. 

Ade. Ah fratello caro!. ..Vi prego, vi scongiuro... 
non abbandonale questo bambino. 

Lid. Ma se... 

Bel. In nome dell’ amicizia , non lo abbandonate. 

Lid. ( resta pensieroso , ma sempre commosso ). 

Ade. ( guardando suo fratello ). Povera creatura 
in che mani sei capitata ? 

Lid. ( riflettendo ). Teodoro !...In greco questo 
nome significa dono di Diol..Y risoluto ). Va- 
da come sa andare. Dio me T ha donato , ed 
io me lo prendo. 

Ade. Ah che siate benedetto ! ) . , . , , 

j), A ■ < abbracciandolo. 

Bel. Anima generosa j 

Lid. M’ è venuto per la finestra. ..ma non impor- 
ta.. .Lo adotto per mio figlio.' Lo farò pepò al- 
levare in un’ altra casa per non sentirlo a gri- 
dare. 

Ade. Oh quanto gli vorrò bene. Bisogna , che io 
lo baci un 1 altra volta. 

Bel. E veramente grazioso. 

LJd. Oh per carità guardale di non destarlo. 

Bel. A proposito ! Pensate un pò , che quando 
questo bambino si svegli , avrà fame , e biso- 
gnerebbe. . . v 

Lid. Per bacco ! dite bene. Ora dunque prima 
v d 1 ogni cosa bisogna cercargli una nutrice. Ne 
conoscete nessuna voi ? ( al Maggiore 

Bel. Io ! ( ridendo ). Io nò veramente , ma per 
trovarne una più presto che si può , bisogne- 
rebbe dirigersi alla Signora Dei-Giorno , che 
ubila appuntò in fondo a questa strada. 
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Ade. Alla signora Dei-Giorno ? 

Bel. Si, perchè ella è obbligata dalla sua profes- 
sione a conoscere tutte le nutrici del paese , 
per conseguenza... 

Lid. Dite bene , benissimo, mandiamo da lei. 

Ade. Chi volete mandare, se i servitori sono lut- 
ti alla festa ? 

Lid. Oh ! è vero. 

Ade. Andateci voi-, caro Lidner. 

Lid. Io! ma vi pare! Diavolo! Un Presidente, 
un uomo celibe, andare da una donna di quel- 
la professione per pregarla di... Oh io non ci 
vado davvero. 

Bel. Per trarvi da questo imbarazzo, andrò io da 
questa signora Dei-Giorno. 

Ade. Voi, Maggiore? 

Bel. Se è in casa , fra cinque minuti vela mando 

3 ui ( via ). ' 

. Oh bravo ! Anche questa è fatta. 

Ade. Ma se 1’ ho detto che vi sareste mos:o a 
compassione. 

Lid. Basta però che non pianga , o non rida , 
che allora... 

Ade. Ma guardatelo almeno , guardatelo. 

Lid. Oh si davvero che è bello ! Ha proprio 
le rose in faccia. Sai che cosa ti ho da dire , 
Adele mia? Piùche lo guardo, e piu mi sta 
in mente , chè questo fanciullo sia riserbato a 
singolari avventure ; intanto il suo ingresso in 
mia casa non poteva essere più originale : E poi, 
non abbiamo letto le mille volte di tanti finciul- 
li esposti , che hanno agitato i destini di qual- 
che popolo, ed anche delle intiere nazioni? Per 
esempio Ciro , Romolo , Edippo , e tanti , e 
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tanti altri • ora chi ci dice clic non siamo noi 
per educare in questo bambino un eroe ? 

'Ade. Zitto , zitto , che si è svegliato. 

Ziti. Povero me ! che ora mi romperà Ja testa 
( turandosi le orecchie ). 

Ade. ( prende il bambino e baciandolo ). Vieni 
qua caro , vieni bel Teodoro. ..eh sturatevi pu- 
re le orecchie, fratello , perchè guardate, pare 
anzi che nel guardarmi sorrida. 

Lid. Tapinello si , è vero : Ah ! ecco , rag- 

grizza il naso , increspa la fronte , convelle gli 
angoli della bocca j c finita... or ora sentiamo 
una bella musica. 

Ade. Non sentirete niente , perchè invece , guarda- 
te , si è addormentato di nuovo. 

Lid. Dorme ? oh bene : questo bambino divente- 
rà un grand 1 uomo, ve lo dico io. 

Ade. Sentite Lidner j c 1 è nell 1 altra camera un 
gran paniere che provvisoriamente potrebbe ser- 
virgli da culla: A voi, tenete per poco il mio 
'Teodoro, finché io vado a preparare... 

Lid. Nò per carità, che se lo tocco io, piange 
sicuramente. 

Ade. Eh diavolo! nò, di che temete? Già in un 
minuto mi sbrigo ( gli pone suo mal grado il 
fanciullo in braccio , e subito esce ). 

Lid. Ma venite qui , siete pazza di lasciare a me 
in braccio questa marmottina...Oh -Diavolo! 
non so come l 1 abbia da tenere per non fargli 
male ( gridando verso la quinta ). Adele dico, 
Adele... Oh vedi la bella figura che farei se 
ora entrasse il Maggiore , o mio nipote... Oh 
Dio! Vien gente. ..ci sono.. 
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SCENA IX. 

LIDNER , PIETRO di dentro , indi fuori. 

Pie. ( canticchiando col tuono da ubriaco ). « Sia 
» benedetto il viri che ci ristora $ io ne berei 
» dall’ una all’altra aurora ». 

■Lid. Ah è Pietro, manco male: viene a proposito per 
trarmi dall’imbarazzo. Pietro, Pietro , vieni qui. 
Tieni per poco questo negozio , finché vado a 
vedere.. .tienlo forte, che non ti caschi ( gli da 
il fanciullo , ed esce frettoloso ). 

Pie. ( dopo aver considerato ciò che ha ricevu- 
to ). Che roba è questa? Chi me lo ha dato in 
mano?. ..E chi lo sài. ..quel benedetto vino della 
vecchia Dorotea alle volte fa certi scherzi... O 
che sono ubriaco , o che non ci vedo Oh 
per la barba di mio compare Gre...go...rjo...Se 
non asbaglio... Questq è un bambino.. .Voglio e» 
sarainarlo con piu comodo... là sù quella poi- 

' trona ( lo posa sulla poltrona e lo esamina 

SCENA X. 

PIETRO, indi EUGENIO , poi BRIGIDA. 

Eug. ( dal fondo ).E non ho potuto incontrarmi 
con quel benedetto Vincenzo. 

Pie. Oh si per bacco che è proprio un bambi- 
no ( ridendo ). Fa la nina , fa la nana , fa 
la nana bel puttin. 

Eug. ( Che vedo f ) Pietro , dove hai ayuto que« 
sto fanciullo ? * 
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Pie. Oh! siete voi signor Eugenio ?... e cosi? avete 
trovato Vincenzo ? 

Eug. ( E mio figlio , non e’ è dubbio , è mio fi- 
glio. ..È un raggio di so!p...Oh se non ci fosse 
costui , quanti baci vorrei dargli ). Vuoi dir- 
mi si , o no, dove hai trovato questo fanciullo ? 

Pie. Non 1’ ho trovato io, signore. 

Eug. Dunque chi te 1’ ha dato ? 

Pie. Il signor Presidente. .. 

Eug. Mio zio? 

Pie. Tieni questo negozio, mi ha detto... 

Bri. ( entra ). Non vi muovete di la, signora, che 
vado io a prenderlo ( entrando , a Pietro ). 
Dov’ è il fanciullo ? 

Pie. Eccolo là. 

Bri. Ah ! è vero dunque ? E credevo che mi bur- 
lasse ( prende il fanciullo ). Oh caro , caro , 
come è bellino ! ( lo bacia ). 

Eug. Lascia , Brigida , lasciamelo vedere , ( con 
premura ). È bello davvero. 

Bri. Baciatelo anche voi. 

Eug. ( baciando a più riprese il fanciullo ). Si, con 
tutta 1’ anima , con tutto il cuore. 

Bri. Basta poi , basta così , o voi lo farete pian- 
gere , e allora si, che vostro zio...( entra por- 
tando il fanciullo ). Ma che bel bambino, che 
grazioso bambino ! 

Eug. Badate, Brigida. ..non lo stringete tanto. 

Bri. f' di dentro ). Eh non dubitate, non dubitate. 

Jl'ug. (Son padre finalmente , son padre... mi scor- 
re un brivido per le ossa ; non darei questo 
giorno per una corona) 

Pie. Caro signor Eugenio, spiegatemi un poco co- 
sa ha voluto significare il padrone, quando mi 
ha detto, tieni questo negozio ? 

I -, 
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Eug. Vattene , che ora non ho tempo. 

Pie. Volentieri ine ne vado , perchè mi sento li- 
na certa spranglietta alla testa , e le ginocchia 
mi si piegano senza mia licenza... C’ era trop- 
po caldo su quella piazza. 

Eug. Eh già già, capisco 5 va a dormire, e pas- 
serà tutto. 

Pie. ( uscendo ). Si signore. ..( Non so capire co- 
me diavolo quel bambino fosse in braccio del 
Presidente, e perchè il Presidente gli abbia mes- 
so nome negozio ( parlando via ). 

Eug. Voglia il cielo che mio zio non sospetti... 
Ah eccolo ! coraggio. 

SCENA XI. 

EUGENIO , LIDNER. 

Lid. ( indispettito con le orecchie turate ). Sta 
zitto , che li venga il bene. ..stà zitto, sgraziatel- 
lo... Chiudete quella porta la abbasso , chiudete 
anche quell’ altra, che non voglio sentire gridare. 

Eug. ( Non oso parlargli ). 

Lid. Oh se seguita questa canzoncina , fò un cuo- 
re da orso , e lo caccio di casa. ..Oh ! sei qui ' 
Eugenio? Sai quel che mi è nato mentre tu 
Stavi alla festa ? 

Eug. ( forzandosi a ridere. ). Un fanciullo , da 

3 uel che mi è parso , ma non hanno saputo 
irmi come vi sia venuto... 

Lid. Per la finestra ,' nipote mio. 

Eug. Per la. ..Eli! scherzate. 

Lid. Ti dico che ha fatto H suo ingr^'O pfr 
quella finestra, ( indicando la cassa ). E qtteaia 
è la vettura, che hà avuto l’onoi-e di portarlo. 
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Eug. Era in questa cassa ? 

, Lid. Oh se avessi saputo quello che c’era dentro! 
L u g . ( con timore ). E ditemi, caro zio, di que- 
sto fanciullo che cosa avete deciso di fare ? 
Lid. Se io te Jo dico , noi crederai ; per com- 
piacere tua zia che va matta per i bambini , ho 
dato parola... 

Eug. Terminate. 

Lid. Non mi ridere in faccia. Ho dato parola di 
adottarlo per mio... 

Eug. ( con trasporto ). Davvero!... Oh benedet- 
to !...( ricomponendosi ). Mi consolo con voi..» 
Avete fatto bene , bravo signor zio. 

Lid. Bravo , bravissimo signor nipote : Voi avete 
un bel lodarmi a cielo per quello che ho 
fatto , perchè non vi costa nessun disturbo , ma 
io. ..Ecco mia sorella. 

SCENA XII. 

' i 

I Predetti , ADELE. 

Ade. Siete tornato? Bravo nipote. 

Lid. Grida ancora il nostro Eroe ? 

Ade. Nò , non grida più , anzi ride , e se la go- 
de in braccio di Brigida , che se lo porta a 
spasso per 1’ anticamera. 

Lid. Potrebbe portarlo un pò più lohtnno. 

Ade. ( sdrajandosi sulla poltrona come fosse stan- 
ca ). Ah ! lasciatemi sededs , che non ne pos- 
so più. 

Lid. Che cosa bai, ti senti male? 

Ade. Nò, ma naturalmente questa avventura mi 
b:i un pò agitata; non mene dolgo però , che 
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anzi sono già innamorata di quel fanciullo. L’ a- 
vete veduto voi , Eugenio ? 

Eug. Si , ma per poco... Ebbi appena tempo di ve- 
derlo. Ed ora dite che è in anticamera ? 

Ade. Si , andate , andate a vederlo-, e mi direte 
se ho ragione di andarne pazza. 

Eug. ( o Lidner ). Sono veramente curioso di... 
È una bella storiella , non me la sarei mai 

^Spettata. 

Lìd. E neppur io. 

Eug. ( Cielo ti ringrazio... mio zio lo ha adottato... 
sono l’uomo piii felice del mondo ). Perroette- 

x temi dunque , mio caro zio , che io torni ad ammi- 
rare il figlio vostro adottivo : Ho ancor io una 
passione particolare per i ragazzi (_ esce fretto - 
losissimo ). 

Lid. Ognuuo ha i suoi gusti ; ma questo per ve- 
rità non è il mio.. .Ah! mi pare di sentire la vo- 
ce del Maggiore j sarà desso che ci condurrà la... 

SCENA XIII. 

ADELE , LIDNER , la Signora Del-GIORNO , BELVAL. 

Bel. Ecco la signora Dei-Giorno che ho avuto la 
bella sorte di accompagnare. 

Del-Gior. ( sempre con accento volubile , e anima- 
tissimo ). Serva vostra , signor Lidner , signora 
Adele le fo umilissima riverenza : come stale , 
come ve la passate? Ma sapete che quel figli- 
uolino è prospero, e ben fatto? L’ho- veduto 
passando per l' anticamera’ in braccio a Brigida, 
e mi sono subito accorta... 

Lid. Signora Susanna, uoi vi abbiamo mandato 
a chiamare per pregarvi , che ci procuraste... 
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Del-Gior. Eh me 1’ ho figurato... So quel che vi 
abbisogna , e sono in caso di servirvi bene. 
Avrete la migliore nutrice del paese ; bella 
fresca , grassa \ sempre allegra , che canta dalla 
mattina alla sera. ..è proprio la donna al caso 
vostro, non è vero signor Maggiore? ( a Lid- 
ner ). Il signor llelvai 1’ ha veduta, mentre io 
poco fa 1 ’ invitavo a qui portarsi 5 e or orala 
vedremo. 

Lid. Or ora ?... bisognerebbe , che si sbrigasse* 

Del-Gior. Non dubitate, che c la puntualità in 

J jersona. — Ma come state ora voi , signora Ade- 
e? scusate, se prima... 

Ade. Sono stala ammalata gravemente , ma ora 
sto meglio. ■ . • 

] lel-Gtor. Già, s’intende, è il caso ordinario di 
queste malattie ( volendo tastarle il polso ). 
Permettete. 

Ade. ( sorpresa ). Come, signora Susanna? 

Lid. Di grazia, signora Susanna... Che bel grillo 
vi sarebbe venuto in capo ? 

Del Gior. Già, già... Il signor Maggiore mi ha 
raccontalo che aspettavate una cassa di libri..., 
e che in questa cassa , invece di libri , avete 
trovato. .."Via cosa serve. ..la cosa è chiara , sono 
caselti frequenti... Il mondo è mondo, ma noi 
noni abbiamo fatto , e non bisogna meravigliarsi 
di niente in questa valle di lagrime e di pazzie. 
Ade. ( Oh misera me! che costei sospettasse?... ) 
Lid. Sapete che cosa vi ho da dire , signora Su- 
sanna carissima?" Che il signor Maggiore vi ha 
detto la pura e schietta verità , e che tutto 
questo sproloquio che mi andate facendo... 
Del-Gior. Si signore, si signore?., capisco , capi- 
sco tutto; sò stare al mondo , non ci sono ve- 


buia per niente : quel che è vero ' è vero , e il 
cielo mi guardi dal metterlo io dubbio ; ma non 
posso fare a meno di stupire , e di ridere quani 
do penso alla singolare avventura di una prole 
che viene per la finestra. E un à cosa curiosis- 
sima • ma sia pure quel c he si voglia , son don- 
na di senno , e so quando si deve parlare e 
so quando si deve tacere: vedo tutto, sento 
tutto , ma dalla mia bocca non esce se non 
quello che voglio che esca , e quando non vo- 
glio, sfido tutto l’oro del mondo a farmi parlare: 
E questa poi è una cosa che va coi suoi piedi, 
perchè la prudenza e la segretezza sono le 
qualità indispensabili della mia professione: ed 
io già non duro fatica a tacere , perchè ci so-- 
no disposta dalla natura. Povera me , se non 
facessi così ! Se n$ vederebbero delle belle \ ma 
non c’è pericolo 5 ho stabilito, grazie ai cielo, la 
mia riputazione: Per legge di gentilezza e di 
onestà , mi fò un dovere di non parlar mai .de- 
gli altri ,• e meno poi di dir male del mio pros- 
simo ; peccato tanto comune in questi tempi di 
delirio , e di depravazione. 

Ade. ( alzandosi ). Questa donna ha dato di vol- 
ta al cervello. 

Lid. Signora Susanna, volete lasciarci parlare , si 
o no ? 

Del-Gior. Parlate pure, ma già io ho capito tut- 
to dal principio al fine. Di me potete fidar- 
vi , e confessare liberamente , che questo bam- 
bino,.. 


Bel. ( ad alta voce ). Oh signora! volete deporre 
questa idea, o volete che noi... ? 

Det-Gior. Piano , piano signor Maggiore; non au- 

• i . . • ■»* 
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date in collera ( piano al Maggiore con mali- 
gno significalo ). ( Eh bricconcello! ). 

Bel. ( interdetto ). ( Ma che diavolo ha questa 
donna? ). 

Del-Gior. Signor Presidente, vi sono umilissima, e 
devotissima serva; signora Adele vi saluto; vo- 
gliatemi bene ; verrò a vedere come avete pas- 
sato la notte. 

lÀd. ( in collera ). Signora Susanna... 

Del-Gior. ( con profonda riverenza ). Ci siamo in- 
tesi. ..vi umilio il mio rispetto; all’onore di ri- 
vedervi. 

Ade. Ma fermatevi insomma , sentite; io voglio as- 
solutamente... 

Del-Gior. Mi pagherete un altra volta. Ora ho 
premura, non posso trattenermi. .'.Ne ho quattro 
in un giorno , signori, quattro... Bisognerebbe 
ebe io fossi di ferro per resistere a tanta fatica. 
Vi prego , signori , vi prego... non vi incomo- 
date ; me ne vado.. .a buon rivederci. ..( esce 
frettolosamente , lasciando tutti stupefatti , ed im- 
mobili )- 

j LicL L’avete sentita? ( uscendo dal suo stupore ). 

Ade. Si può aspettarsi di peggio? 

Bel. Eh via signora Adele, calmatevi. La vostra o- 
nestà è tanto conosciuta... 

Ade. Eh lasciatemi stare anche voi. ..Povera me! 
povera la mia riputazione! ( via ). 

LÀd. Adele , vieni qua, ascolta. 

Bel. Amico , felice notte ( con flemma ). 

Lid. Come! ve ne andate anche voi! Nò per ca- 
rità , trattenetevi , consigliatemi. Che cosa dire- 
ste che io facessi ? Che corressi dietro a quella 
femmina indemoniala. ..che le dessi del denaro 
perchè non divulgasse il suo ingiusto sospetto?.. 
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Davo minacciarla , «paventarla ?... Tediamo quel- 
lo che si puh felce ; consigliatòfiai , non rai 
abbandonate. 

Bel. Se nou volete confermarla nella sua opinione 
e feria parlare di più, non fate niente di quan- 
to avete divisato. Ècco il mio parere. Felice 
notte ( via ). . 

lid. Venga il iìgnolo ai bambini ! Ecco il frette 
della tuia compa*»ioue ( via adiralo ). 
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Fot* dbu.' Atto Shcobdo. 
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ATTO TERZO. 

Stanza nella casa di Lidncr : Pel vano delle finestre , si vede 
in fondo la strada del villaggio , ciò che è indicato da li- 
na , o due rase rustiche , che sono dall’ altra parte della 
strada. 

swwivt 

SCENA' PRIMA. 

GIUSTINO, VINCENZO. 

V in. ( colf abito descritto nel primo atto ). Dite- 
gli che chi Io domanda è un tale, che si- chiama 
Vincenzo. 

Giu. Basta cosi ( via a sinistra ). 

Vin. Non è forse cosa prudente il farmi vedere 
in questa casa , ma ad ogni costo bisogna 
che io parli col signor Eugenio , per poi ren- 
der conto alla Baronessa.. .Ma già non c’è pau- 
ra. I padroni abitano nell’ altro quarto del pa- 
lazzo. Dei servitori nessuno può avermi vedu- 
to jeri sera , e per conseguenza nessuno mi ri- 
conoscerà. 

Giu. ( che torna ). Entrate, buon uomo , e tro- 
verete il signor Eugenio che si veste per uscire. 

Vin. È solo ? 

Giu. Si : il signor presidente è uscito , e la signo- 
ra Adele non è ancora alzata. Eutrate , entrate 
senza complimenti. Quella è la camera... là in 
fondo al corridojo...Ja porta a sinistra. 

Vin. Vi ringrazio ( via ). 

Giu. Padron mio. Sarebbe ora mi pare che fa- 
cessi colazione. Basta che ci sia u n fanciullo in 
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casa perchè non ci sia più nè regola nè qu jo- 
te Non posso ancora darmi pace se penso 

alla maniera con la quale è entrato questo in 
•casa nostra. 

S C E N N II. 

- ‘ ' * . . % 

PIETRO, GIUSTINO. 

Giu. Buon giorno , Maestro Pietro. 

■Pie. Oh bravo Giustino •, vieni proprio a propo- 
sito per spiegarmi un indovinello , che non mi 
lascia aver requie da che mi sono svegliato. Je* 
ri sera sono andato a letto, non già ubriaco , 
ma cosi.. .un pò allegro come si suol dire. Po- 
trebbe darsi' dunque che jeri sera avessi ere* 
duto di vedere quel che in realta non avrò ve- 
duto , o che probabilmente avrò veduto soltan- 
to sognando. • • • ' ' 

Giu. Sentiamo il sogno. 

Pie. Ho sognato, oppure ho veduto ( non so an- 
cora qual sia delle due ). Ho sognato, Dio mi 
perdoni , che eravamo cresciuti in famiglia , e 
che mi avevano dato da custodire un bambino 
bello come 1’ amore. 

Giu. ( ridendo ). Eh non è un sogno no il bam- 
bino. - ' 

Pie- Sarebbe vero...? 1 i 

Giu. Vero verissimo... come è vero , che siamo qnè; 
E la cosa più curiosa è questa $ che il signòr 
Presidente se 1’ ha addottato $ ma per non sentir- 
lo gridare, ha ordinato di mettere tutto in bei. 
1’ ordine nel Padiglione eh’ è in fondo al casi- 
no , per quivi metterlo ad alloggiare con « )« 
natrice. : - S 
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Pie. Han trovato anche la nutrice ? 

G iu. E se vedeste che bel pezzo di donna!... co- 
me è bene inquartata !... Il signor Lidner può 
viver sicuro , che questa nutrice ha tutti i re- 
quisiti necessari per far tacere il bambino. 

Pie. Il signor Lidner ?... io testo di sasso. 

Giu. Oh se sapeste quello che si dice nel villag- 
gio di questa avventura : io sono uscito di ce- 
sa questa mattina che era appena 1’ alba , e 
ho sentito susurrare qua e la che questo bam- 
bino..,? gli parla all' orecchio ). Avete capilo? 

Pie. Eh via! 

Giu. Brigida che è andata a fare la spesa ne 
sentirà anche essa delle belle ; or ora quando 
torna a casa , sentirete se vi ho detto la verità. 

Pie. Ma è mai possibile che la nostra padron- 
cina?...come mai?, ..noi crederei , se 1' avessi 
veduto. E alla fin fine poi , non dobbiamo en- 
trare nei fatti dei nostri padroni. 

Giu. Dite benissimo , e per conseguenza me ne 
vado per i fatti miei. Addio Maestro Pietro ( via ),. 

Pie. A rivederci , Giustino : vado aneti' io a sbri- 
gare qualche faccenda ( per uscire ). Oh ecco 
u signor Eugenio che viene qui con quell’ uo- 
mo di jeri , vero folletto che non si trova mai 
quando si cerca ( via ). \\ 

SCENA IH. 

EUGENIO , VINCENZO. 

Mug. La cosa è andata bene; ma ti assicuro "Vin- 
cento , che se ieri avessi potuto incontrarti , ti 
v avrei certamente impedito,.. 

£ per questo ho procurato di evitarvi a 
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norma degli ordini che avevo ricevuto j e poi 
cliè la cosa è riuscita a meraviglia , non vedo 
ragione che ve ne lamentiate. 

Eug. Certo che è stata una gran fortuna che 
mio zio prendesse in casa il bambino : cosi po- 
trò vederlo ogni giorno, e inebriarmi della conso- 
lazione di esser padre. Ma rifletto d’ altronde , 
che da un momento all' altro , si può scoprire 
la faccenda , e se la Baronessa avesse saputo' 
che mio zio non può vedere fanciulli , non si sa- 
rebbe per certo arrischiata... Ma scommetto io , 
che l’idea d’ introdurlo per la finestra, è stata 
un’opera della tua fabbrica. 

Viri . Ci avete proprio dato deutro. Vedo una fi- 
nestra , mi salta in testa di picchiare nell’ im- 
posta , mi aprono , ed io sporgo la cassa : Sb 
che cosa è ( mi dice un tale , ) tanto meglio , 
dico fra me stesso , e poiché sento chi uà 
prende la cassa di mano , io la consegno , e 
ine ne vado più presto che posso per i latti 
miei . ‘ 

Eug. ( ridendo ). Sò che cosa è ha detto mio 
zio ? Oh se lo avesse saputo ! ( seriamente ). Ma 
parlando dalla cosa sul serio come si deve , ti 
ripeto che questa azione è riprovevole anzi che 
no , e non avrò difficoltò di dirlo anche alla 
Baronessa: ella mi ha reso mio malgrado suo 
complice ; ed ora che sono in ballo... 

fin. Bisogna ballare finché la festa è finita.. .Ma 
io bisogna che torni alle signore : avete da 
darmi comandi per esse? 

Eug. Ti ho giù dato per mia moglie una lettera 
nella quale la francheggio da ogni timore in- 
torno a nostro figlio: in quanto poi alla Baro- 
nessa , le renderai conto verbalmente dell’ a«- 
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caduto , e le dirai che questa volta la sua 
condotta... 

Vin. E perchè non iscrivete anche alla Baronessa? 

Eug. Io mi accingevo a scriverle , quando tu sei 
arrivalo •, ora non ho più tempo , perchè devo 
uscire : Oggi comincia per me 1’ esercizio dello 
impiego che mi ha fatto avere mio zio , e devo 
abboccarmi questa mattina coll’ Ispettore in ca- 
po } anzi a quest’ ora dovrei... 

Vin . Starete un pezzo fuori di casa? 

Eug. Non più di un ora, spero. 

Vin . Fossero anche due , è ancora di buon mat- 
tino. ..dunque , vi aspetterò. Vi ho già detto do- 
ve sto di casa , mandatemi la lettera colà- 

Eug. Oh! bravo Viucenzo: cosi, prima di scri- 
vere, potrò assicurarmi più positivamente dello 
stato delle cose: Tornato a casa, parlerò con mia 
zia , e sentirò da lei , se il Presidente è tutt’ o- 
ra disposto... ( odesi al di là la voce di Brigi- 
da ). E Brigida , se non m’ inganno... forse ver- 
rà qui... separiamoci. 

Vin. Aspetto dunque a casa i vostri comandi ( via ). 

Eug. ( intanto , che prende cappello e canna ). 
Uscirò di viato per tornar più presto che pos. 
so a parlar con mia zia , ed a scrivere la let- 
tera alla Baronessa , e dare segretamente mille 
altri baci al mio caro figliuolo, che da questa 
mattimi non ho potuto ancora vedere ( via). 

SCENA IV. ; ; 4 

BRIGIDA , GIUSTINO , indi LIDNER. ' 

Bri. ( con un paniere per andare alla destra ). 
Linguaceie da tenaglie, andate al diavolo quan- 
te siete f depone indispettita il paniere ). Si può 
sentire at peggio ! 
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Giu. ( dalla sinistra con colezione ). Che cosa è? 
Brigiduccià mia con chi 1’ hai che gridi si 
forte ? 

Bri. Con chi 1’ ho ? lasciami stare per carità. So- 
no su tutte le furie contro cinqne o sei ciarloni 
maldicenti che ardiscono dir cose contro la 
nostra buona padrona ed il signor Maggiore... 
cose da fare drizzare i capelli. 

Giu. Eh lo so aneli’ io quel che dicono: e di 
tutto è causa quella chiacchierona della signora 
Susanna. 

Bri. Strega maledetta! se l’avessi tra le mani , 
vorrei cavarle gli occhi , vorrei... 

Gin. Io le farei qualche cosa di più... 

Bri : Se ci fosse stato il male che dicono , chi Io 
saprebbe meglio di me? 

Giu. Sicuro : chi lo saprebbe meglio dì te...? 

Bri. Ma a sentir quelle bestie , quei bricconi , io 
sono una scioccherella , io non ho occhi, non 
ho orecchi. ..Ah è un miracolo, se non crepo 
dalla rabbia. 

Lid. ( comparisce dal fondo ). 

Giu. Sta zitta, che è qui il padrone. 

Bri. ( tremante ). Oh signor Presidente... io non 
sapevo... 

Lid. Lasciatemi solo. 

Bri. Si signore ( prende il paniere , e via corren- 
do con Giustino ? ' 

Lid. È un affare serio, ma serio assai , e tutta la 
mia filosofia non basta a dirmi quel che ho 
da risolvere. • 
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SCENA V. 

ADELE , LIDNER. 

Ade. Lidner , che cosa è accaduto di nuovo ? Ho 
udito qui Brigida far un tal susurro... 

Lid. Non so niente: Io l’.ho trovata qui con Giu- 
stino; ma presso a poco m'immagino qual fos- 
se il soggetto dellfe loro conversazione. Cara 
Adele , questo benedetto bambino , per non dir 
altro, mi farà uscire dai gangheri : torno ora dal 
Giudice dove sono stato a fare la mia dichia- 
razione. 

'Ade. E così? . 

Lid. E così , intorno a questo fanciullo , anche il 
signor Giudice la pensa come quella zingari* 
della signora Susanna. 

Ade. O misera me ! 

Lid. Gli racconto ingenuamente il fatto, ed egli 
co». un risetto sardonico, grattandosi coll’ indice 
quel suo capaccio coperto da una enorme par- 
rucca che gli schiaccava il cervello , se mai ne 
ha avuto; mi fa capire che non crede un zero 
di quanto gli dico; poi con flsonomia, fra il 
grave e il burlevole , mi parla di te, della tua 
salute, del Maggiore Beivai , dell’assidua cor- 
te che li fa, e. mi regala simili altre imperti- 
nenze che non voglio ridirti per convenienza 
e per brevità. 

Ade. Oh poter del mondo , che quest’ affare ter- 
minerà male ! 

Lid. Figurati , se mi è venuta la mosca al naso; ma 
mi sono frenato per prudenza , e ancora perpaura 
di dir troppo , e di sentirne delle più brutte da 
quella figura del Callotta; uon ho però potuto te- 
nermi di voltargli le spalle , e di andarmene ma- 
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ideando fra i denti un titolo che si accorda 
perfettamente colla lunghezza delle sue orecchie. 

Ade. Ma come si può mai supporre , che il Mag- 
giore Eelval , il quale è un uomo... 

Lid. Che odj , che detesti. 

Ade. E poniamo anche che lo amassi. 

Lid. Si } poniamo questa ipotesi. 

Ade. Non è sempre negra, imperdonabile razio- 
ne che ci fa questa signora Susanna ? 

Lid. Ma me la pagherà 5 se fosse anche quella Su- 
sanna... 

Ade. Rendermi oggetto della maldicenza di tutto 
il villaggio ! 

Lid. E un indegnila. 

Ade . È una cosa abominevole. 

Lid. L’ attaccherò criminalmente io , e si vedrà. 

Ade. , Sentite Lidner 5 qui non bisogna spendere il 
tempo in vane parole: mi piange il cuore ma 
bisogna disfarsi subito di questo fanciullo. ..Se ne 
incarichi la comune , io non voglio più vederlo. 

Lid. Come! Dopoché tu stessa mi hai obbligato?... 

Ade. Non voglio più vederlo, vi dico. Allora la 
verità verrà in luce mi pare, che ae questo fan- 
ciullo fosse nostro , non ci darebbe 1’ animo di 
abbandonarlo. 

Lid. Si chiarirà , si chiarirà.. .lo non so mica , 
se il tuo parere...' 

Ade. Gii faremo del bene in segreto... 

Lid. E allora il rimedio diventa peggiore del 
male , perchè se poi si scuopre, si tira... 

Ade. Che benedetto uomo siete voi mai ?... prima 
non volevate vedere bambini 5 ed ora per pri- 
varvi di questo , vi siete congiurati tutti tutti 
a farmi disperare! 

Lid. No , no via , sta zitta , farò quel che ti piace. 
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[Ade. Oh Dio! Ecco un'altro tormento ( vedendo 
Beivai ). 

Lid. Chi è?... Oh d involo ! il Maggiore!. ..nemico 
mortale qual 1 è delle donne, figurati come an- 
derà in furia quando sapra che lo accusano 
di. ..Venite pure avanti, Maggiore , senza com- 
plimenti. 

SCENA vr. 

. ADELE , LIDNER , BELVAL. 

Bel. Buongiorno, Presidente ? Signora vi riverisco# 

Ade. ( preoccupata ). Altrettanto , signore. 

Bel. ( guardandoli uno dopo l' altro Che cosa 
avete . amici miei ? 

Lui. Eh niente, niente. . .Un picciol disturbo. ..Non 
avete saputo niente voi di nuovo ? 

Bel. No, niente. 

Ade. (Io sono su i carboni ardenti ). 

JLid. Sentite, Maggiore ; oggi ci accade quello ap- 
punto , che temevamo jeri. 

Bel. Cioè...? 

Lid. Mia sorella... 

Ade. ( vivamente ). Scusate, fratello , ma questa 
spiegazione conviene' forse piu a me, che a voi 
( a Beivai ). Sappiate , signore , che oggi lutto 
il villaggio pensa e parla come quella inde- 
gna signora Dei-Giorno , e che io sono seria- 
mente compromessa. 

Lid. E voi.. .povero Maggiore, chi il crederebbe ? 
Voi siete quanto lei compromesso. 

Bel. Io? Oh bella! 

Lid. Oh brutta , dico io. Sapete voi , che han 
per fino osato di dire?... 

Ade. ( interrompendolo ). Eh via , che il signore 
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lia capito bastantemente ( a Beivai'). Come, si- 
gnor Maggiore, non aprite neppur bocca dopo 
questa notizia? 

Lia. ( Eh son colpi che fan gelare dn uomo , lo com- 
patisco ). Dunque, caro amico , che cosa ne dite? 

Bel. ( ridendo ). Io non so come diamine mi vo- 
gliano far rappresentare una parte in quest’ av- 
ventura. 

Ade. ( Come gli viene incapo questa riflessione? ). 

Bel. Del resto poi vedo ancor io , che quest’ af- 
fare è disgustoso per la signora Adele. 

Lid. E per voi nò ? 

Bel. Oh ! per me. . . 

Lid. ( Prende la cosa con indifferenza! ). 

Bel. ( Se potessi approfittarne ). 

Ade . A che cosa peusate , signor Maggiore? 

Bel. V o fra me stesso cercaudo un rimedio a que- 
sto sinistro avvenimento. 

Ade. Ma , giusto cielo ! non è verisimile che le 
persone, che ci conoscono... 

Bel. Oli signora , non parlate di verosimiglianza 
perchè ci è contraria per ogni verso. Piuttosto 
sentite. Io credo di non adulare me stesso se ri- 
tengo di essere ancora in un eth da non repugnare 
al bel, ses^o.-.La signora Adele è giovine, gra- 
ziosa , avvenente , e si potrebbe. .. Il partito è 
forse un pò duroj ma che si ha da fare in que- 
sta circostanza ? 

Ade. Ah ! che pur troppo non è rimedio a tale 
sventura. 

Bel. ( Proviamo )-. Al contrario , io volevo anzi 
dirvi , che sì potrebbe... 

Ade. Fatevi in tendere... ter mi nate. 

Bel. Ci sarebbe, mi pare.. .un bellissimo espedien- 
te... ma son sicuro, che non l’approverete. 


Ià d. Intanto ditelo , e vedremo. 

Bel. E semplice già , semplicissimo ( esitando ). 
Che la signora Adele mi accordasse la sua ma- 
no , ed io... n. 

Ade. La mia mano ! 

Lid. La sua mano ! 

Bel. Ed io mi olFro di asserire con giuramento , 
che questo fanciullo non è nostro. Crederanno 
a vostro marito ciò che non crederebbero al- 
r amico di vostro fratello. 

Ade. ( commossa ). E siete voi che mi pro- 
ponete ?... 

Lid. Oh che cosa mi tocca a sentire ! Ma dite 
da senno ? 

Bel. Del miglior senno eli’ io m’ abbia. 

Lid. ( stringendogli la mano ). Oh vero modello 
dell’ eroismo ‘degli antichi. ..Di simili uomini se 
ne è perduto la stampa. Ero ben persuaso che 
mi foste amico , ma ora poi me ne date tal 
prova. ..Guardimi però il cielo dall’ accettare! 
Non è vero Adele? non saremo mai tanto diso- 
nesti d’ abusare a tal seguo della vostra ami- 
cizia. 

Bel. Io aspetto che la signora Adele mi risponda. 

Ade. Io... veramente ( confusa ). 

Bel. E se la signora Adele ricusa la mia propo- 
sizione , io sono con mio sommo dispiacere obli- 
gato di direa voi, mio caro Lidner, che questa 
sarà l’ultima visita che avrete ricevuto da me. 

Lid. Oh Dio! 1’ ultima !... Che cosa dite? 

Bel. Ma si, caro amico ; pensateci sopra , e vedre- 
te che ho ragione. Se seguitassi a venire in 
casa vostra dopo le ciarle che si sono sparse, la 
maldicenza ne inventerebbe delle altre ancor» 
più biasimevoli • ed io non voglio... 



Ade. Eh il signore ha ragione ; mille ragioni. 

Lid. Ed io perderò la vostra compagnia L..Oh 
povero ine! aspettale. Vediamo.. .riflettiamo.. .Oh 
diavolo! che non ci abbia da essere un mezzo ?.. . 

Bel. Tocca alla signora Adele a decidere se il mio 
espediente... 

Lid. Eh caro amico! Voi sapete meglio di me 
che il vostro espediente non può effettuami. 

Ade. E perchè , fratello? Io non desidero altro 
se non che voi siate contento.. .e piuttosto di 
essere io la causa iiìnocente che voi perdiate 
un si diletto amico , son qui , comandate , di- 
sponete di me. 

Lid. Oh specchio d’ amor fraterno!. ..tu acconsen- 
tiresti ?.*. 

Ade. Si , fratello. 

Bel. ( Felice me ). 

Lid. No , no, giuro al cielo ! non sarà mai detto 
vero che io... Ma guardate che belle idee vi 
vengono in testa ! Rendervi per sempre ambe- 
due infelici, e perchè poi?.. .per amor mio! 

Bèl. Dunque trovate un 1 altro ripiego. 

Lid. Ripieghi , per dir vero , io non vedo cb® t 
questo... ma la mia delicatezza non mi permet- 
te... Oh vedete in che imbroglio mi ha messo 
questo bambino ! E poi non ho da dire , Dio 
mi perdoni... 

Bel. Eh via, caro Lidner, prescindete dai vostri 
scrupoli , e giacché la signora Adele acconsente... 

Lid. Ma volete proprio cosà? E siete ambidue 
d’accordo in questa magnanima volontà?... 
Che cosa ho da dire? Cosà volete , così sia... e 
faccia il cielo che questo matrimonio riesca in 
bene. ..Abbracciatemi cari , abbracciatemi. ..Oggi 
voi date un esempio di amicizia e di coraggio 
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che disgrada tutti gli esempi greci e latini ( in 
questo si vede passare Vincenzo per la stra~ 
da ). Oh che vedo! Non è quegli ?... Si, per An- 
nibale che e desso ! Ah briccone ! Questa volta 
non fuggirai. 

.Ade. Con chi l 1 avete , fratello ? 

Lid. ( andando , e tornando ). Aspettatemi qui... 
non vi muovete. Ora spero, se Dio vuole, che 
non sarete obbligati... Aspettatemi qui , che torno 
subito ( Adele , e Beivai restano uno lontano 
dall' altra ). 

Aie. Che cosa è stato ? Dove va ? 

Bel. Dove va? Che cosa è stato? Lo domando a voi. 

Ade. ( a parte guardandolo ). Se fossi sicura che 
mi amasse ( con dolcezza ). Signor Bel vai. 

Bel. Signora Adele ( avvicinandosi un poco ). 

Ade. Mi accorderete ( avvicinandosi ) che il 
mezzo che avete trovato è originale. 

Bel. Noi nego 5 ma credo che sia il solo capace 
di far tacere la maldicenza. Assicuratevi che se 

' ne vedessi un’altro, mi è tanto cara la vostra pa- 
ce. ..che volentieri... Ne vedete qualche altro voi? 

Ade. No , «o , non ve ne sono altri, sono sicura 
( vie più avvicinandosi ). Per conseguenza, ca- 
ro Maggiore, sarei bene ingrata se mai dimenti- 
cassi questo sublime sforzo della vostra amicizia, 
e di singolare generosità. 

Bel. Questa che voi chiamate generosità , verar 
mente.. .( Mi pare che si avvicini ). 

Ade. v ( E turbato ). 

Bel. E commossa ). 

Ade. ( Vediamo se ih’ inganno ). 

Bel. ('Avessi indovinato? ). 

Ade. Dunque questa che io chiamo generosità 
dicevate... Che cosa volevate dire ? 



Bri. ( prendendole la mano ). Volevo dire che 

, è facile esser generoso quando il cuore.. .Si- 
gnorina , mi pare die la vostra mano tremi 
nella mia ? 

Alle. ( commòssa ritraendo la mano ). No , non 
vedete... ?anzi sono tranquilla. 

Bel. Ah! siete tranquilla ? 

Ade. Via, seguitale il vostro discorso ( ripetendo ). 
È facile esser generoso quando... quando...E poi? 

Bel '. ( con dispetto ). Quando il cuore noi^ è tran- 
quillo come il vostro. 

Ade. ( con gioja ). Ora la cosa cammina bene 
( ’ gli da la mano ). Voi, caro Beivai , non sa- 
pete quanto piacere., .io provi nell’ ascoltarvi... 
Se lo sapeste... 

Bel, ( piccato ). Eh me lo immagino, signorina, 
- Voi ora godete nel vostro cuore perchè io so- 
no stato tanto pazzo di scoprirvi i miei sen- 
timenti , quanto voi foste accorta nell’ accorger- 
vi dell' amor mio. Eccolo , dite ora fra voi , 
eccolo questo orgoglioso nemico del mio sesso , 
che aveva giurato,.. 

Ade. ( ridendo vezzosamente ), 

Bel. Ridete , si ridete pure , gloriatevi del vostro 
trionfo , burlatevi dell’ amor mio , ma io vi do 
questo avviso. Che a costo di tutto , io giungerò 
alla meta dei miei desidèri , e voi sarete mia 
sposa. Si signora , si signora , mia sposa, a vo- 
stro marcio dispetto. E per vendicarmi di quel 
vostro Sono tranquilla , io vi guiderò all’ al- 
tare , e compiuta la cerimonia , mi prevarrò 
subito del mio diritto di spendere tutte le ore 
del giorno » procurare di rendervi felice. 

Ade. ( c. e. $ , o. ). Uomo vendicativo ! 
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Bel. Vedremo allora , vedremo se avrete cuore 
di starvene Ih fredda indifl'erente tranquilla , 
col risino sulle labbra , e con un pezzo di ghiac- 
cio nel cuore. Ma... così è! Ridete quanto vi pia- 
ce , ma il primo passo è latto , e non potete tor- 
nare più indietro. 

Ade. ( scherzosa ). E voi avreste la crudeltà ? 

Bel. Di diventare vostro marito , si signora. 

Ade . ( con prorazione di sentimento ). E di ren- 
dermi per conseguenza la più felice donna 'che 
esista. 

Bel. Adele... Adele... Oh Dio! scherzate, o dite 
davvero ? 

Ade. Avete scherzato voi, quando diceste di amarmi? 

Bel. Io nò. \ 

Ade. Ed io neppure, ora ehe con tutta 1’ anima 
e con tutto H cuore vi 'dico: Vi amo , vi amo, 
vi amo. 

Bel. Oh cara , cara , cara. Oh benedetto quel bam- 
bino ! Per-lui , per Ini f Dov’è? Che io va- 
da a ringraziarlo. 

Ade. Poco fa io volevo cacciarlo di casa , ma o- 
ra gli perdono , perchè vedo , ohe se non era 
il bambino , noi non saremmo mai arrivati ad 
intenderci. i 

Bel. Oh adorabile Adele ! Si , è vero : io son debi- 
tore a quel fanciullo del maggior bene che 
potessi desiderare su questa terra , e che d’ ora 
in po baciandole la mano ). 
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SCENA VII. 

ne 

J Predetti ,, LIDNER. 

Lid. ( correndo si frappone fra gli amanti ). Sco- 
statevi , figliuoli , scostatevi : State allegri $ io 
vengo a restituirvi la cara vostra liberti. Gra- 
zie ai cielo , il vostro matrimonio non è più 
necessario. 

Ade. Come! 

Bel. Che ! 

Lid. Non è più necessario , non avete pio biso- 
gno di sagrili carvi ( tornando a guardare nel 
fondo ). E cosi? vengono si , o nò ? ( tornando 
ad Adele ). Or ora , cara Adele , sarai giusti- 
ficata , e finalmente si scoprirà. ..Ma che cosa 
avete che mi guardate senza rispondermi ? Non 
mi avete forse inteso ? la notizia che vi porto , 
non vi fa saltare per 1’ allegrezza. 

Bel* ( con mal umore ). Caro Presidente, mi pa- 
re che prima di rallegrarci , sarebbe bene che 
sapessimo di elle si tratta. 

Ade. ( c. e. s. a. ). Sicuro ; di che si tratta ? 

Lid. Avete ragione. Ecco qui. Poco fa , quando e- 
re qui con voi , ho veduto passare innanzi alla 
finestra quel tal galantuomo che mi ha conse- 
segnato il bambino , 1’ ho subito riconosciuto 
dalla berretta ^ e dal vestito. Gli corro dietro , 
lo raggiungo , lo afferro.. .Egli grida , ed io 
grido più- f. rie di lui ; corre gente , lo arresta- 
no , e or ora verrà qui sotto buona custodia. 

Ade. Ah! questo è il caso ?... 

Bel. Questa > la novità?... 

Lid. Questa , questa , e per conseguenza nc-n c" è 
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piu malriomonio fra voi : Ma in somma , non 

mi dite niente , non mi ringraziate. 

Ade. ( frenando il suo dispetto ). Si. ..perchè no?... 
L’ attività del vostro zelo merita veramente. 

Bel. ( come essa ). Oh si... merita molto. Avete 
proprio operalo come... come voleva la signora. 
Tanto è vero che.. .guardate. ..non capisce in se 
dalla gioja. 

Ade. Già già , son tanto allegra che... non posso 
più respirare. 

Lid. ( guardandoli sorpreso ). Ma questa vostra 
allegrezza è proprio di nuovo conio Uh ! non 
capisco. ..Ma per tornare al proposito , vi dirà, 
r Maggiore , che questo tal uomo che mi ha con- 
segnato il bambino è qui conosciuto , è nativo 
del paese... e questa è una buona circostanza per 
noi. Sapremo indubitatamente a chi appartiene 
questo fanciullo. Oh eccolo appunto il nostro 
porta bambini... Avanti , galantuomo, avanti. 

«SCENA Vili. 

I Predetti PIETRO, BRIGIDA, ed alcuni Contadini, che 
conducono VINCENZO , indi EUGENIO. 

Pie. Signor Presidente , ecco il vostro prigioniero: 
Voleva fuggire, ma da queste griffe non si scappa. 
Lid. Vieni avanti, furfante! 

Eug. ( dal fondo ). Oh Dio ! Qui Vincenzo !, 
( avanzandosi celeremente ). Signor zio , che 
cosa è stato ? » 

Lid. Oh bravo Eugenio. Vieni anche tu a parte- 
cipare della mia contentezza. L’ ho trovalo al 
fine questo briccone che porta i bambini nelle 
altrui case senza licenza dei superiori. Sentiamo 
‘ quel che risponde. / 
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Bìn. ( Come trarmi da questo impiccio? ). 

Bel.. ( Ho paura che vostro fratello non voglia 
più acconsentire ). 

Ade. ( Vedremo , vedremo ; ora ascoltiamo quel 
che dice quest’ uomo ). , ' 

Lid. ( a 1 servi , e contadini ). Andatevene pure 
voi altri, che non abbiamo bisogno di voi ( Pie- 
tro , e i contadini escono ). Tu Brigida , puoi 
restare. 

Bri. ( allegra ). Grazie , signore. 

Bug. ( a Vincenzo ). Vincenzo, per carità. 

V~in. ( Sono in guardia,' non dubitate ). 

Lid. A te ora ( a Vincenzo ) pensa ad' essere 
sincero , altrimenti. Tu sei di Mesnil , non è 
vero , e ti chiami Vincenzo? 

IV in. Si signore. 

JLid. Sei tu che jeri mi hai consegnato un barn* 
bino ? 

Vin. Vi assicuro, signore... 

Lid. Si die sei tu , ti ho veduto, e ti riconosco. 

JVin. Dunque si signore, son io. 

Lid. Benissimo. 

Eug. ( Io tremo ). 

Lid. ( ad' Adele ). Ecco assicurata la tua giusti- 
ficazione. rV • 

Ade. Tanto meglio. \ '■/ . 

Bel. (Forse ). 

Lid. Di chi è figlio quel bambino ? 

Vin. Di suo padre, signore. 

Lid. Oh briccone : ti burli di me ! 

Vin. Ma signore. 

Lid. A chi appartiene quel fanciullo ? 

Eug. ( Sarà costretto a dir tutto ). 

Lia. Non esitare. Rispondi. Conosci i suoi parenti? 

Vin. ( fermo ). Signor si. 
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Eug. ( Ah traditore ! ) 

Lid. Siamo a buon porto. Dimmi dunque il loro 
nome ? 

Viti. Signor nò. 

Lid. Come no ? 

Viti. Questo è il loro segreto, ed io non c’entro. 

Fue. ( Che brav’ uomo ). 

Lid. Ah non entri? ti farò bene entrar io al co- 
spetto del giudice , e allora vedremo. 

Viti. E qui , e innanzi al giudice, non dirò più 
di quello che lio detto. 

Lid. No? Eugenio , chiama là fuori quei conta- 
dini , e che couducauo subito al Tribunale 
quell’ ostinato. 

Eug. Ma caro zio , mi pare che la sua maniera 
di agire, invece di essere biasimata, merita anzi 
stima da voi. 

Lid. Non signore. Io voglio che egli mi dica... 

Eug. Ma che ? volete che egli parli per oscurare 
la riputazione , e forse anche comprare la rovi- 
na di una sfortunata che sarà stata costretta 
dalla necessità a privarsi con questo espediente 
del più dolce frutto dell’ amor coniugale? 

Lid. Tu puoi dirmi quel che vuoi } ma in qdeslo 
momento non mi sta altro a cuore che la ri- 
putazione di mia sorella , indegnamente compro- 
messa da questa avventura. , 

Eug. Che ascolto? Possibile! E compromesso l’o- 
nore di mia zia ! E perche avete tardato tanto 
a dirmelo? ( cadendo alle ginocchia di Lidner ). 
Dilettissimo zio , eccomi ai vostri piedi , op- 
primetemi col peso della vostra collera , rito- 
glietemi i vostri benefizj , rendetemi il più sventu- 
rato degli uomini , io sopporterò tutto con ras- 
segnazione anziché soffrire che la mia cara , ed 
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ottima zia sia pia oltre la vittima della mia 
imprudenza. Son io , sappiatelo , son io , il pa- 
dre di quel fanciullo. 

Lid. Tu! 

Ade. Eugenio! ’ 

Bel. Egli 1 

Bri. ( Oh bella ! ). Vado a dirlo a tutto il vil- 
laggio ( esce in fretta ). 

Lid. Ah disgraziato ! E tu avesti cuore di farmi 
. questo bel giochetto ? 

Eug. Oh questo poi no, mio caro zio. 

Vin. Ora vi dirò io chi è stato f inventore 
della burla. La signora Baronessa Dorville ave- 
va confidalo il segreto a me soltanto , e a mia 
moglie Anastasia che è 1’ archetipo della segre- 
tezza , tna il signor Eugenio... 

Lid. Basta cosi , vattene che con te non ho altro 
che fare. 

y'in. Servitore umilissimo ( via ). 

Lid. '( con austerità ). Bravo signor nipote, bra- 
vo davvero ! Vi maritate così su due piedi , 
senza dirmi niente , e dopo aver fatta la bag- 
gianata, mi mandate a regalare le conseguenze? 

Eug. ( in tuono patetico ). Caro zio , vi riverisco. 

Lia. Dove vai ? 

Eug. Lungi dalla vostra presenza a tentar la mia 
sorte , a piangere il mio fallo , a ripararlo , a 
morire. • • 

Lid. A morire? E tuo figlio? credi tu forse...? 

Eug. Che ho da credere"? che cosa ho da spera- 
re ? Non c’ è bene per me. Povero figlio mio ! 
infelicissima madre ! Abbia il cielo compassio- 
ne di voi ( si asciuga gli occhi ). Signor zio vi 
saluto. 

Lid. ( con voce rolla dal smghioxso ). Che il dia- 


So 

volo ti porti. ..Prima d’ andartene , aspetta che 
io ti dica qualche cosa. È vero che se dovessi 
ascoltare soltanto il mio risentimento, dovrei... 

Ade . Ma sono io qua a interceder per mio nipote. 

Lid. Tu che sei la più offesa- 

Ade. Non è sua colpa, se i maldicenti. 

Lid. Giù questo è vero , non è sua colpa ; ma si 
è maritalo , e questa è un azione. 

Ade. Io glie la perdono. 

Bel. E quando gli perdona vostra sorella... 

Lid. Ho capito via , ho capito $ e in grazia del- 
la spontanea sua confessione per cui è reinte- 
grato 1’ onore di mia sorella , ed è restituita 
a voi due la libertà , gli perdono ancor io. Per 
conseguenza, nipote , tu starai sempre con me , 
e se tua moglie vuoi vedere tuo figlio , venga 
qui , e lo vedrà?... 

Eug. Oh caro zio , potrò dunque scrivere alla 
mia Luigia. ' . 

Lid. Si si 5 a dispetto del suo malvaggio tutore, io 
approvo il vostro matrimonio 5 e se egli ne 
chiederà conto , gli risponderò io come si de- 
ve , e già ho pensato al modo di persuaderlo. 

Eug. Ah lasciate che io vi abbracci le mille 
volle. 

Lid. Basta una sola. Ma prima domanda scusa a 
tua zia e a questo signore per averli posti al 
cimento di fare il più grande sacrificio per cau- 
sa tua. 

Eug. E qual sacrificio? 

Lid. Quello di maritarsi. 

Eug. Che ascolto!, Ed io sarei stato cagione? 

Ade. Della nostra fortuna. 

Bel. Della nostra -felicità... 

Lid. Che «osa diavolo fi ite ? 
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Bel. Leviamoci la maschera , caro amico , e giac- 
che avete approvato il matrimonio di Eugenio, 
prestate subito il vostro consenso anche al mio 
con vostra sorella. 

Lid. Adele senti? Il Maggiore ti burla e rompe 
l’ armistizio. 

side. Eh ! l’armistizio è rotto che è un pezzo , ma 
per concluder la pace. 

Lid. Io non capisco. 

Ade. Capire? quando vi dirò che ci amavamo 
ambidne senza saperlo. 

Lid. ( stupefatto ). Oh misero me ! volete proprio 
maritarvi ! E che farò io di quella legione di 
nipotini che già mi vedo saltellar d' intorno? 

JBel. L’ educheremo con tutta diligenza. 

Ade. L’ammoniremo con tanta sollecitudine. 

Lid. Eh vada còme sa andare, io non voglio op- 
pormi alla vostra felicità... Figuratevi come ne 
saranno meravigliati i nostri vicini. ..E che ne , 
diranno i miei servitori, nemici capitali del ma- 
trimonio...? Ma eccoli appunto ( chiamando ). 
Frigida , Pietro , Giustino , venite qui tutti. 

SCENA Ultima. 

I Predetti, BRIGIDA , PIETRO, GIUSTINO, Contadini. 

Lid. Fate i Vostri umilissimi complimenti a mia 
sorella , e al signor Maggiore , che tra poco sa- 
ranno marito e moglie. 

Pie. ( Giustino Brigida ). Marito, e moglie. 

Bri. Davvero, signora Padrona! 

Pie. Non me la sarei mai aspettata. 

Giu. ( piano a Brigida ). Brigid uccia... ora sa- 
rebbe il momento. 
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Bri. Lascia fare a me ( si avvicina a Lidncr ). 
Signor Padrone, giacché avete le mani in pasta , 
sarei a pregarvi... Avete a sapere cl* Giustino 
ed io... 

Giu. Io , ed essa... ci vogliamo bene. 

Lid. Misericordia! un altro matrimonio! Ed io 
credevo che tutti ne fossero capitali nemici. Il 
cuore dell’ uomo è un laberinto...non si cono- 
sce mai abbastanza... C è altri che voglia mari- 
tarsi?. ..Sta a vedere che anche Maestro Pietro. 

Pie. Io ?.. .volentieri. ..purché me ne diate voi l’e- 
sempio. 

Lid. Dunque morirai celibe. Ma tu, Adele , e voi 
mio caro Maggiore... Ali chi m’ avrebbe mai 
detto !...Ci voleva proprio un bambino che en- 
trasse dalla finestra per operare questo miracolo. 

Bug. Non vi pare , caro zio , che mio figlio inco- 
minci bene la sua carriera? 

j Lid. Ti prometto che se seguita cosi , io preferirò 

tuo figlio alla lettura della grand’ opera sull’ o- 
rigine di tutti i popoli. 
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